
A n n o VII - N. 157 Giovedì 6 luglio 1978 - L. 200 

-A 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Dlrettora: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a, Telefoni 571798-5740613-574MM 
578371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, ccp a. 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10, Roma - Prezza all'estero: Svizzera fr. 1,10 - Autorizzazione: Registrazione del Tribunile tfl 
Roma numero 14442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del /.1.1975 - Tipografia: « 15 Giugno », v'.a dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L. 30.00» 
fem. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000, sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere sffettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp r . 49795008 intestato a "Lotta Contmui' 
Concessionaiia esclusiva per la pubblicità: Publiradio, Via San Calimero 1. Milano - Telefono (02) Ì463463-5488119. 

) 1 prò- ; 
Qe sem- ì^ 
anche o ^ 

1 PCI è ' 

A. M. , 

36 ore, 
non di più 
La riduzione dell'orario di lavoro 
entra ufficialmente nella linea dei 
sindacati metalmeccanici europei 

Roma, 5 — La FEM 
(federazione enropea dei 
lavoratori metalmeccanici) 
ha aminnciato al termine 
del sao esecutivo che pun-
terà alla riduzione setti-
manale dell'orario di la-
voro per giungere a nna 
media di 35-36 ore. One-
sta lioea di condotta, è 
stato detto, si realizzerà 
già a partire dai prossi-
mi contratti nazionali, per 
i quali si pensa di arriva-
re subito a chiedere nna 
riduzione di un'(M-a e in 
alcuni casi di mezz'ora. 
Si tratta dì una presa di 
posizione di principio, che 
non deve certo avere tro-
vato grandi appoggi all' 
interno del sindacato ita-
liano, e che si regge piut-
tosto sull'iniziativa parti-
ta dalla Germania federa-
le e dal Belgio. « Qualsia-
si riduzione dell'orario do-
vrà essere accompagna-
ta dal mantenimento de-
gli attuali livelli salaria-
Inoltre « nei casi stretta-
mente necessari lo stra-
ordinario dovrà essere re-

cuperato con il riposo compensativo ». E' possi-bile che questa linea ven-ga in qualche modo rece-pita daUa FLM italiana? II sindacalista Del Turco, in ^ t a del seminario in preparazione dei contrat-ti, ha annunciato che « c'è un accordo di fondo suUa necessità di giunge-re alla riduzione dell'ora-rio di lavoro a 36 ore set-timanali: nel nuovo con-tratto pensiamo di intro-durre i primi elementi di questa pendenza ». Ma i sindacalisti italiani, come ha dimostrato l'accordo Fiat sulla mezz'ora, ama-no essere più precisi. 
« Occorre proporre — ha 

aggiunto Del Turco — 
nuovi regimi di orario che 
eliminano alcune rigidità 
eccessive ». Come dire che 
la riduzione d'orario di 
stamiM sindacale preve-
de come contropartita 
« mano libera > a{ padro-
ni per l'intensificazione 
dei ritmi produttivi, la ri-
strutturazione, il lavoro 
notturno. 

A MìlitellOg per non 
prendere una multa 
A 16 anni ucciso alle spalle dai carabinieri mentre fuggiva con due ami-
ci sullo stesso motorino. Si chiamava O r a n t e , gli hanno sparato con-
tro 6 colpi calibro 7,65 

Militalo (Catania), 5 — Un ragazzo di sedici anni 
è stato ucciso a freddo dai carabinieri. In un paese 
che non ti offre niente, neppure la possibilità di po-
ter parlare con una ragazza, tre giovani percorrono 
in moto una strada che non sbuca da nessuna parte, 
quando vedono un posto di blocco per motociclette. 
Gli viene naturale cercare di evitare una sicura mul-
ta, voltano la moto, un carabiniere gli scarica ad-
dosso tutto il caricatore. Quattro proiettili colpiscono 
^Ua nuda uno dei tre, sedici anni. 

Da un po' di tempo non andava più a scuola, 
lavorava insieme al padre. Non era sicuramente un 
« pericoloso bandito » e non aveva fatto neppure 1' 
errore dell'altro ragazzino, di Aci Bonaccorsa. Que-
sto ragazzino aveva dodici anni; due estati fa ebbe 
la colpa di fuggire a gambe levate imbracciando 
una lupa alla vista di un gruppo di carabinieri 
Questi gli cominciarOTio a sparare addosso, dissero 

«per spaventarlo». Ma quasi tutti i colpi lo colpi-
rono aUe spalle. Si voltò e lasciò cadere la lupara, 
ma quelli continuarono a sparare e lo uccisero. 

Non sono fatti « isolati », di provincia. Nella cit-
tà di Catania è normale vedere squadre speciali del-
la polizia (dette « I Fanchi ») inventate dall'attuale 
questore di Roma De Francesco in giro per il quar-
tiere di San Cristoforo a picchiare ragazzi con 
le pistole in pugno. Ma si accaniscono solo contro i 
ragazzi. Con la delinquenza organizzata pare abbia-
no forti legami, lo dimostra per esempio l'incrimina-
zione dell'ex vice questore commissario Peri per 
sfruttamento della prostituzione. A Catania molti di-
cono che i « Falchi » non toccano questi delinquenti 
perché « hanno paura di finire come a Palermo ». 
città dove tre poliziotti speciali furono trovati ucci-
si nell'autunno scorso. Una cosa è certa: Falchi e ca-
rabinieri fanno a gara tra loro... 

Quirinale 

Aiuto! È un covo di 
mummie impazzite! 

il « paese reale » non è distante, è assente. Nell'interno i fatti e i no-
stri candidati 

Su Lotta Continua di domani una « chiacchierata » con Bob Dylan Dentro ai concerti di Bob Dylan 
I concerti di Bob Dylan vedono la par-tecipazione di centi-naia di migliaia di giovani in tutta Eu-ropa dall'Inghilterra, alla Germania alla Francia. Sul giornale di domani una chiac-chierata tra un com-pagno italiano e Bob Dylan registrata a Norimberga, servizi sui concerti di No-rimberga e Parigi e fotografie. 

Scarseggia in Italia la moneta, intesa 
come pezzi da 50 e 100. 

I miniassegni, furba soluzione, hanno 
fatto il loro tempo. Qui a Lotta Continua 
scarseggiano pure le banconote. 

Denaro, merce che produce altre mer-
ci. Cultura, merce che giustifica tutte le 
altre merci, il sistema delle merci. 

Non vogliamo essere noi stessi mer-
ce, né giustificazione della mercificazio-
ne di tutto. 

Cerchiamo l'utopia contro il mito, e ri-
schiamo in ogni momento di essere ri-
succhiati dal bisogno di denaro e dai 
potere della cultura. 

Utopia contro il mito. L. 10.000.000 da 
raccogliere in pochi secondi, quelli che 
ci separano da Agosto. E' più difficile 
chiedere soldi che riceveli: utopia realiz-
zata? 
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Carla Giacchetto 
è libera 

Torino, 5 — Carla Giac-
chetto è stata assolta per 
non aver commesso il fat-
to dall'accusa di aver par-
tecipato ad un « esprc^rio 

• proletario» compiuto da 
25 persone mascherate in 
una boutique del centro 
di Torino l'antivigilia di 
Natale. Nel corso del pro-
cesso è stata completa-
mente smascherata la 
montatura operata dal giu-
dice istruttore, che mostra 
così di aver voluto trovare 
a tutti i costi un capro 
espiatorio nella persona di 
Carla, una compagna mol-
to attiva ad Ivrea; difatti 
risulta che quasi nessun 
testimone a scarico sia 
stato ascoltato in istrutto-
ria, che tutto si basava 
su un « riconoscimento de-
gli occhi » compiuto da un 
cliente due mesi dopo la 
rapina. L'avvocato Guidet-
ti Serra ha evidenziato 
nell'arringa come sia fa-
cile costruire una monta-
tura sulla base di indizi 
così labili, se si vuole co-
struire un mostro da dare 
in pasto all'opinione pub-
blica. Anche il Pubblico 
Ministero ha chiesto l'as-
soluzione per non aver 
commesso il fatto, quasi 
ammettendo i grossolani 
errori della fase istrut-
toria. 

Un particolare che è ve-
nuto fuori dalla ricostni-
zione dei fatti può essere 
interessante. Vediamolo. 

Secondo la padrona del-
la boutique ed il cliente, 
suo conoscente, non vi era 
nessuno nel negozio al mo-
mento della rapina: da 
una ricostruzione fatta poi 
dai compagni e dalla dife-
sa risulta invece che era 
presente alla rapina un 
commesso, un certo Bona-
vlta. 

Si trattava di un ragazzo 
che lavorava nel negozio 
senza riconoscimenti lega-
li, cioè faceva il lavoro 
nero, una situazione pe-
raltro comune a molte 
boutiques di Torino. 

La circostanza è venu-
ta fuori in aula, ed è sta-
ta ammessa dagli interes-
sati: il fatto che questa 
circostanza non sia stata 
neanche accertata mostra 
inoltre la serietà deE' 
istruttoria. 

Il processo a Carla, co-
me dicevamo giorni fa, è 
il primo di una serie di 
processi contro compagni 
di Torino. Il 10 alla prima 
sezione verrà processata 
Flavia Di Bartolo, e lo 
stesso giorno si svolgerà 
il processo d'appello per 
Gianni Palazzi, condanna-
to a 2 anni e 7 mesi per 
antifascismo. 

Oggi in tribunale c'erano 
un centinaio di compagni, 
tra cui parecchie compa-
gne; anche per i prossimi 
processi bisogna che i 
compagni si mobilitino e 
discutano del problema. 

La pioggia, le BR, e noi 

FERITO UN 
DIRIGENTE PIRELLI 

Tarino — E' un luglio 
appena dndzàato, ma già 
stanco con tanta pioggia, 
un po' di soie e pioggia, 
Oirmai è quasi una litur-
gia. Altrettanto liturgico 
e puntuale è arrivato il 
decimo ferimenito dall'ini-
zio dell'anno a Milano. Il 
colpito è un dirigente dei-
ila RirelM di 45 anni Ga-
vino Manca ferito que-
sta. mattana alle 8,30 da 
.un'u<»no e una donna vi-
cino ad luna fermata «Mia 
jnelax^litana. Si occupa 
de3Ja pianificaziofie e re-
(iazdoini esterne, uno un 
po' in ombra, senza al-
cun «xitatto con perso-
na né per vertenze, né 
per altro; un dirigente 
qualunque t ra i tanti del 
gigante della g<Hiima. 

Un «Oliare del coman-
do oapitaJistit» » noi non 
lo sappiamo e non 'lo 
sa nejDpure la gente, né 
probabalnKJite gli c^jeraà 
della PHeJli (il CdF ha 
KKÌetto una ora di scio-
pero). CSie fosse un'obiet-
tìvo strategico io sape-
vano, buon per l«x), sol-
tanto ie BR. Gli altri. 
ifueJIi d i e non ci ^anno 
al gioco di questo scon 

ta) tra apparati cwitrap-
posti sempre più tecni-
cizzati, si sentono sem-
pre piii estranei, quasi 
indifferenti alle azioni del 
partito armato. 

Anda ndo sul luogo <iei 
ferimento, paisavo come 
fosse lontana mille mi-
# i a questa azione delle 
BR. Dai desideri, le vo-
lontà e i bi sogni dei 
o o m p a ^ che non si cu-
rano delle « oisarticola-
zioni strategiche », ma 
molto più modestamente 
della propria vita e dello 
scontro perenne costMite 
e quasi sotterraneo che 
sempre in ogni atto e 
momento ingaggiano con 
le f w m e del potere. Tut-
ti questi compagni, tutti 
noi, dobbiamo comdncia-
ire a discutere, a capire 
per tentare ói battere 
questa tendenza aH'auto-
ttesatmismo ed al terrori-
isno. Ncmi può pili bastare 
la notizia per dover di 
cronaca, dolAdàmo spin-
gere oltre, interpretare 
ed apfdicare per quanto 
è possibile ciò in cui 
crediamo: né con lo sta-
to né con 3e BR. 

Maurizio 

Clnlsi: intervista ai famigliari di Giuseppe impastato, assassinato d 
mesi fa dalla mafia 

"Peppiiìo: una bocc^ 
coraggiosa 
che diceva la verità " 
Solo, contro l'omertà, contro la paura della gente, contro un potè 
invisibile e onnipresente, contro una parte della sua stessa famigi 
Poppino parlava a voce alta chiamando il potere mafioso con i si 
nomi e cognomi 

In questa intervista bi-
sogna saper leggere oltre 
le parole. Sono passati 
quasi due mesi da quan-
do Peppino è stato assassi-
nato dalla mafia: il tempo 
scivola lento allontanando 
quel crudele omicidio. 1 
mandanti, gli esecutori, 
quel potere invisibile che 
imprigiona la verità tra i 
denti, conta sullo scorre-
re dei giorni, sul ritorno 
alla normalità. Ci conta e 
usa per questo i tanti ri-
catti di cui è capace. 

I familiari e gli amici 
di Peppino invece non si 
rassegnano: la verità sul-
la sua morte, stigli am-
bienti e le persone che 
hanno stilato questa sen-

tenza senza appello, è uni-
ta per loro aUe verità che 
Peppino andava dicendo 
da sempre sulla mafia. 

Quelle verità pericolose 
e difficili dietro le quali 
ci stanno la miseria e i ri-
catti della gente di Cinisi, 
gli arricchimenti illeciti di 
pochi, le tolleranze e i di-
videndi con il potere po-
litico. 

Questa verità è una ban-
diera per le persone one-
ste. e le parole di questa 
internista sono una lotta 
per chi vuole capire. 

La madre e la zia di 
Peppino raccontano la lo-
ro attesa la sera dell'omi-
cidio, U loro grande dolo-
re, la determinazione a 

La madre dì Pappino: 
Peppino da piccolo an-
dava a scuola, era in-
teUigente, buono, promos-
so ogni anno. Poi con 1' 
andare del tempo comin-
ciò con la politica, sem-
pre contrastato "dai pa-
renti. Non piaceva a nes-
suno. 

Domanda: Ma perché? 
Risposta: A loro non 

piaceva perché era co-
munista e parlava... pos-
so dire?... di mafia. Era 
contrastato perché gli 
piaceva il partito, ma lui 
continuava sempre a fa-
re la sua politica. Con-
tinuava senza .fermarsi 
senza farsi intimorire, e 
CMi le sue idee distur-
bava. 

Si ricorda quando si 
faceva il giornalino V 
"Idea"? 

Sì, come mi ricordo 
ricordo quando mise un 
articolo su... sulla mafia, 
SULLA MAFIA. Ricordo 
quando ci fu il fatto del 
pallone, del campo spor-
tivo, e che poi fu denun-
ciato... Lui continuava 
sempre ad essere contra-
stato eppure continuava 
sen^re a battersi... fin-
tanto che Giuseppe andò 
a finire così... 

Poi il fatto delle ele-
zioni. Cominciò con i co-
mizi. Ha fatto il primo 
comizio facendo... U no-
me, facendo il Nome. E 
c'era molta gente che a-
scoltava. Piaceva a tut-
ti, ma c'era £Uiche a 
chi non piaceva. Io lo 
aspettavo, ma la sera del 
comizio — mi disse Gio-
vanni — non tornò per-
ché aveva finito tardi. 
Il lunedì io dovevo an-
dare a prendere una cu-
gina che veniva all'aereo-

non lasciarsi chiudere la 
bocca. Con questo parla-
no a tutte le madri di una 
sofferenza che non terran-
no chiusa nelle loro case. 
Le loro parole sono grida. 

Il fratello Giovanni, Gui-
do, Agostino parlano del-
la battaglia di Peppino che 
partiva da dentro casa, 
contro alcuni parenti stes-
si, e arrivava ai grandi 
nomi della mafia passan-
do per le orecchie di tutti. 
Perché tutti lo ascoltava-
no. E il silenzio su cui 
contava la mafia è stato 
rotto da molti, da più. 
parti. 

Dai bambini delle scuole 
che hanno fatto i loro te-

porto. Gfuseppe è venuto 
nel frattempo e ha fatto 
colazione. Noi lo aspet-
tavamo per mangiare e 
abbiamo cominciato ad 
apparecchiare la tavola. 
Poi abbiamo sentito bus-
sare la porta: cercava-
no Giuseppe. Abbiamo 
detto: forse è alla radio 
Aut. 

Ma il mattino dopo, 
è venuta mia sorella e 
ci ha detto che Giusep-
pe non si era ritirato. 
Abbiamo pensato ad una 
rissa per questa politica. 
Nel frattempo sono ve-
nuti i carabinieri a per-
quisire la casa, a cer-
care foto ed altre cose, 
e se le sono portate in 
caserma. Così abbiamo 
inteso questa bella noti-
zia... 

I carabinieri hanno pre-
so la cantonata di petto, 
per meglio dire, hanno 
detto che Giuseppe ha 
fatto l'attentato, che era 
un terrorista. Ma non è 
vero! AUora io e mio fi-
glio Giovanni abbiamo 
fatto querela contro igno-
ti dicendoci che doveva-
mo far capire al popolo 
che mio figlio era stato 
ucciso. Che non si era 
assassinato. Poi mi han-
no interrogato, mi hanno 
chiesto: «Lei cosa ne 
pensa? >. « Io non penso 
niente ho risposto, « ci 
dovete pensare voi! >. 
Giusto? 

La zia: Io ho allevato 
Giuseppe sin da piccolo, 
aveva due anni e l'ho 
portato al punto fino a 
trenta anni; ma siccome 
la «brava gente» ci ha 
fatto troppa ìmtipatia per 
la sua politica, lo hanno 
ucciso e assassinato. As-
sassini chi fu! Mio nipote 

mi sulla marte di ì 
pino — testimoni m 
vocabili di una veriti 
gira nelle case, al sk 
so elettorale del suo \ 
e dei suoi com, 
che hanno raccolto f 
il doppio dei voti pret 
ai gesti di rispetto f . 
solidarietà che i fam. 
di Peppino ricevono t 
tidianamente dalla gt. 

E' un dialogo digi 
quasi sottovoce, che i 
miliari di Peppino 
raggio e coerenza va. 
no tenere sempre aa' 
Con la speranza chei jj 
cosa della verità arm / 
che dentro la giusti!» ' 
metica e sorda dei 
bunali. Noi 

di ere 
non meritava questo dan-
no, non se lo poteva a-
spettare perché nelle no-
stre case queste cose non 
si sono mai usate. Era 
giovane, buono, educato, 
sociale: una meraviglia! 
Ora lo hanno ammazza-
to, assassinato, bruciato. 
Lazzaroni che non sono 
altro! 

II fratello di GioTanni: 
Quello che a noi, come 
famiglia, preme di piìi è 
di dimostrare pubblica-
mente che Giuseppe era 
una persona corretta, 
che viveva dignitosamen-
te la sua vita. Lui non 
sopportava le ingiustizie. 
La sua scelta di vita e 
di lotta gli avevano pro-
curato molte sofferenze. 
A 18 anni, come molti 
sanno, viene buttato fuo-
ri di casa per le sue 
idee politiche. Mio padre, 
sotto pressione di alcuni 
parenti e amici suoi, gli 
proibisce di mettere piede 
in casa con la motiva-
zione che un comunista 
non era degno di vivere 
nella nostra famiglia. 
Giuseppe viveva allora 
con i miei zìi Fara e 
Matteo che lo avevano 
allevato. 

Per molto tempo non 
si fece vedere in casa: 
era il periodo ih cui si 
faceva il giornale 1' "I-
dea". Lui non si scorag-
giò e, pur profondamen-
te colpito dall'atteggia-
mento del padre, conti-
nua a lottare. Sono i tem-
pi del PSIUP. I suoi pri-
mi compagni sono /po -
stino Vitale, Saverio 
Sgrò, Totò Maltese, at-
tualmente militante del 
PSI, e Alfonso Palazzo-
Io, un vecchio compagno 
che ci ha insegnato mol-
te cose. 

(Coragj 
Nel frattempo si ssensib; 

cinano le lotte contnnoi è 
esproprio e la cosfnnoi so 
ne della terza pista ili che 
l'aereoporto: è il ^"tti q 
Giuseppe, già u s c i t o tribuit 
PSIUP, diventa U pcfarlo 
miUtante della sinjlo- Di 
extraparlamentare a colto 
nisi, prende parte 
lotte per la terza 
e ha noie giudiziarifi."^""® 
frattempo non c'è da^™ 
menticare che alcuffl'^,^. 
stri parenti si affreii finitivi 
a lanciare una campi*^ va la 

'non hi di linciaggio nei contj^j, ^̂  
ti di Giuseppe, defi»^^ 
dolo un pazzo, uno 
comunista, un ma» 
della politica, un diS Pian 
ziato volgare e peipensar 
tito. Ora è inutile anni f 
cerchino di smentire (agosto, 
ste affermazione (Xfdre, S; 
sia io che mia maspmo s 
siamo pronti a «iiscare 
strarle. to im' 

Giuseppe aveva 
fondo senso di 
e un'intelligenza a c u ^ " 
ma. Per circa dieci ^ ^ ^ 
lui aveva capito c k ^ ^^^ 
nemico principale ^ y ^ y ^ 
lavoratori e i cittaditf^ ^ 
Cinisi era la deliafta priv 
za mafiosa: un neEjo VQ. 
difficile da abbat ter^nsibi 
ché protetto dalla C'ccme ; 
da alcuni organi ^ o . S 
Stato. Per dieci anni^ognc 
seppe si era battut»]pere c 
tutto questo e la ^ b i l e . 
stava cominciando ^ sua 
pirlo. Io sono confila sua 
che la gente sa tu»iavano 
Cinisi sanno tutti la sua 
Giuseppe è stato u^iusepq 
dalla mafia. La genteverso i 
ce perché ha paiate Culti 
rò lo dimostra cb»Aut di 
mente: non a caso tere p, 
abbiamo ricevuto Cum 
dimostrazioni di a f f e t t a W 
di solidarietà. 
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I Vertenza Papa 
3to d 

Noi dobbiamo cercare 

di ereditare da lui il suo 

leoraggio e la sua spiccata 

IO si jsensibilità. Giuseppe per 

! contnnoi è sempre vivo. Per 

cosinnoi sono morti tutti quel-

pista Ji che l'hanno linciato, 

i a Hutti quelli che hanno con-

uscito tribuito moralmente a 

j il pjfarlo annullare dal trito-

j jijjlo. Di lui abbiamo rac-

^ e a^^lto soltanto le mani e 

parte î® gambe. Il suo cervello 

erza hanno fatto scom-

îarie. parine : forse un cande-

(jjlotto l'hanno messo in 

^gypi bocca per far tacere de-

^fj.j(jfinitivamente questa boc-

cami»*^ coraggiosa che dice-

vi cont̂ ® ^^ verità. Ora però 

ijg{jjHon hanno una sola boc-

uno sk*̂ ® chiudere, ma dieci, 

^^cento, forse mille. 

un disi Piero, il cngino: Sto 

e pff'pensando a circa 5 o 6 

natile anni fa, ad un giorno di 

sntire (agosto, quando io, mio pa-

ne fSàre, Salvo, Vitale e Pei>-

a maspino siamo andati a pe-

a (S^are e abbiamo passa-

to un'intera giornata a 

va P®®" in 

i uffl^^ spiaggia vicino a 

ggi|Torre. Con questo ricor-

tìeci sottolineare che 

^Giuseppe era un uomo, 

' ^un ragazzo come noi, che 

^ v e v a bisogno di affetto 

e si esprimeva neUa vi-

delifffta privata come tutti noi. 

in ntfjo vorrei ricordare la 

atterelsensibilità di Giuseppe, 

lUa ^come amico e come uo-

;ani ^ o . Se qualcuno aveva 

aiW'feogno di lui poteva sa-

attut»^re che lui era dispo-

la ^ b O e . Ammiravo anche 

ido a'a sua effervescenza e 

coiKia sua carica d'ironia che 

a tuWjavano una risultante ai-

tutti la sua gioia di vivere, 

ito '"'Giuseppe cercava attra-

gent«verso il circolo c Musica 

pauro e Cultura > e con Radio 

a cWAut di scardinare il po-

cas» tere politico che viveva 

ito ^ Cinisi (da lui ribattez-

affcSzata Mafiopoli), di scar-

dinarla però con l'ironia, 

con il sarcasmo; e non 

con la violenza che è un' 

arma del vero potere, 

dell'altro potere. Cosi i 

miti, gli eroi negativi, ri-

spettati dalla paura del-

la gente e dall'ossequio 

dei borghesi, venivano 

combattuti. E mentre i 

brigatisti vet>gono defini-

ti belve, i mafiosi ven-

gono rispettati e hanno 

fiancheggiatori tra i bor-

ghesi... 

Agostino, un amico di 

Pew>ino: La mafia entra 

nel tessuto sociale. In 

Sicilia la D C e la ma-

fia, mantenendo costante 

il livello di disoccupa-

zione, tengono la gente 

.in condizione di bisogno: 

bisogno del potente, di 

chi ha il potere e il pri-

vilegio di adoperarlo. In 

queste condizioni si favo-

risce e si perpetua il 

potere mafioso, perché 

chi cerca lavoro è co-

stretto a racc(Hn andarsi 

a boss mafiosi e demo-

cristiani. 

Piero: Peppino ogni tan-

to pensava di andarsene 

a Milano o Bologna, ma 

poi non era capace di 

lasciare la sua terra, e 

la sua gente perché le 

amava e forse non era 

ricambiato. Forse qual-

cxmo lo avrà anche de-

riso, perché la gestione 

dell'informazione hanno 

prodotto di lui un'imma-

gine negativa... 

Agostino: Sì, questo è 

anche vero. Lui sapeva 

unire le sue idee ad u-

na pratica di vita coe-

rente e non tutti, n^-

pure tra i compagni, ci 

riuscivano. Questo lo 

rammaricava molto. Lui 

viveva c o ^ dolore la di-

sgregazione che si vive-

va ogni giorno tra i com-

pagni, soprattutto per 

quelli che per opportuni-

smo finivano nella como-

da e rassegnata politica 

dei partiti costituzionali. 

Di fron^ ai meccanismi 

brutali della società (ri-

catto del lavoro, ecc.), 

molti preferivano alla 

compagnia <ìi Peppino, i-

solato e biasimato dal 

perbenismo imperante, la 

compagnia, più redditizia 

e meno disdicevole, delle 

anime morte di CSnisi, 

degli impiegati e di quel-

li vicini ai centri del po-

tere. Cose che capitano 

dalle nostre parti: se 

muore un mafioso ci va 

tutto il paese, se muore 

un lavoratore si contano 

sulle dita i partecipanti 

alle onoranze funebri. Sa-

rà forse il fascino del 

potere... E ' triste tutta-

via constatare che anche 

chi sembrava partito de-

ciso a cambiare il mon-

do, prima ancora di co-

minciare quest'opera si è 

lasciato cambiare dal 

mondo. 

Peppino trovava sem-

pre il sistema di com-

battere questa mentalità 

per cui, se tu hai i soldi 

sei stimato ed invidiato 

anche se sei un crimina-

le, se invece sei come 

Peppino, cioè uno che 

con i soldi non ha mai 

combinato niente, sei uno 

straccione. Dunque, lo 

sforzo di Peppino era an-

cora pili grande: lui era 

al di fuori dei tatticismi 

dei partiti che impoveri-

scono ed uccidono la ve-

rità. Parlava chiaro. E-

ra l'unico che aveva a-

vuto fl coraggio di attac-

care frontalmente l'ope-

rato della commissione e-

dUizia di Cinisi la quale 

aveva lasciato sconvol-

gere l'aspetto del nostro 

territorio. Con il consen-

so dei partiti di sinistra. 

Occupata la stazione di Mestre 
Mestre, 5 — Alcune cen-

tinaia di operai delia PA-

P A di San Donà di Pia-

ve (ma c'erano anche de-

legazioni della Allato di 

Scorzè, e dell'ANMl e 

dell'Allumetal di Porto 

Marghera), la cui trava-

gliata vicenda è ormai 

nota a tutti (vedi LG del 

3 gennaio 1978) hanno oc-

cupato la stazione di Me-

stre. Bloccati i binari, il 

traffico ferroviario da e 

per Venezia è stato com-

pletamente interrotto. Gli 

operai portano i segni del-

la lotta ormai lunga che 

K ha visti scendere in 

piazza decine e decine di 

volte e poi occupare la 

stazione o il municipio di 

San Donà. 

I continui rinvii della 

soluzione della vertenza 

(che dura da tre anni e 

che vede in ballo il posto 

di lavoro di circa mille 

lavoratori), le trattative 

faticosissime con un pa-

drone sfuggente, il «logori 

i partiti 3> pesano sulla ini-

ziativa operaia. Questa 

mattina alla stazione di 

Mestre molti non parlava-

no; non c'è infatti, molto 

da dire se non affermare 

la centralità degli interes-

si operai, della difesa del 

posto di lavoro e della 

lotta per migliori condi-

zioni di lavoro. Dice un 

compagno di una piccola 

fabbrica, venuto qui con 

la Papa: « L a cosa si 

scalda se non si risolve 

al più presto qui scoppia 

tutto: ormai non ce la si 

fa più»; e un altro: «qui 

si parla di mandarci via 

tutti a casa per riassume-

re trecento di noi dopo 

sei mesi: è un'assurdità! 

Cosa farebbero gli altri 

settecento? E come ver-

rebbero scelti i trecen-

to? ». 

Quasi nessuno è in tu-

ta, i capannelli sono di-

sposti in modo da bloc-

care i binari; un altopar-

lante — usato anche per 

un solo breve comizio — 

diffonde canti di lotta. 

Tra la gente che aspetta 

c'è solidarietà, anche se 

non mancano i mugugni. 

Molti turisti guardano 

con curiosità personaggi, 

striscioni e bandiere, e 

fotografano la scena: 

qualche operaio si mette 

in posa e sorride a denti 

stretti all'obiettivo. Si te-

mono interventi da parte 

delle forze dell'« ordine »; 

qualcuno dice che «sia-

mo pronti a dif'^nderci 

questa volta; non ci fare-

mo trattare come quel 

giorno a San Donà» (qual-

che mese fa i carabinieri 

caricarono improvvisa-

mente un corteo degli o-

perai della P A P A spa-

rando sugli operai i qua 

li in seguito, riorganizza-

te le fila, riuscirono a 

far scappare gli agenti). 

M a tutto fila liscio e ver-

so le 12 dopo tre ore di 

blocco si decide di cam-

biare tattica; tutti insie-

me si salgono i binari fi-

no a Venezia: obiettivo è 

questa volta, la sede del 

(ioverno •Regionale. 

L'UNITÀ TACE 
Davamo ieri notizia di 

un incontro « riservato » 

in un albergo romano — 

al Grand Hotel — fra i se-

gretari generali Lama, 

Macario, Benvenuto da un 

. lato e Agnelli e il ministro 

Scotti dall'altro. L'incon-

tro « riservato », lontano 

dagli occhi indiscreti dei 

giornalisti, sarebbe avve-

nuto. a detta dei giornali, 

su iniziativa del ministro 

Scotti. I cinque hanno di-

scusso per ben 4 ore della 

situazione economica dei 

prossimi rinnovi contrat-

tuali, delle richieste sin-

dacali: su molti giornali 

oggi, si davano ipotesi dei 

singoli argomenti trattati 

— come riforma della leg-

ge sull'occupazione giova-

nile, compatibilità delle ri-

chieste sindacali (modera-

ta diminuizione dell'orario 

di lavoro, degli aumenti 

salariali, niente o quasi 

rinnovo del turn-over, ecc.) 

con le c necessità » produt-

tive delle imprese e della 

Confindustria. 

Ma chi leggesse « L' 

Unità 9 di oggi resterebbe 

profondamente deluso e 

non ne troverebbe traccia. 

Chi volesse avere notizie 

dovrebbe leggere altri 

giornali. Su « L'Unità » al 

massimo potrebbe leggere 

di una < probabile » rifor-

ma della legge sull'occu-

pazione giovanile. 

E niente altro! Di cosa 

avete paura redattori de 

« L'Umtà »? 

Di dire ai vostri lettori, 

ai vostri elettori, ai vostri 

operai e ai lavoratori, che 

il signor dirigente Lama 

va a pranzo con la con-

troparte a contrattare pre-

ventivamente le loro ri-

chieste e t loro bisogni? 

Eppure ormai di « ro-

spi » e di € critiche » do-

vreste essere abituati a 

riceverne parecchie. O no? 

Antonio 
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La farsa di Montecitorio 
/ poliziotti sui tetti vigilano.,. 

II 

Roma, 5 — Vorrebbe 
assomigliare a Roma ma 
è La Paz, o Montevideo, 
o Buenos Aires. Agenti 
speciali sui tetti, poliziot-
ti speciali, effluvi di bril-
lantina o profumi esoti-
ci, filtri, controlli. Ma 
tutto in realtà è una far-
sa. Se le Brigate Rosse 
volessero entrare, incate-
narne quattro, rapare a 
zero l'on. Ciccardini, 
scorreggiare in faccia a 
Gonella potrebbero farlo 
benissimo. Basta un tes-
serino di plastica da ap-
plicare alla giacca. Solo 
che tutti si dimenticano 
di chiedertelo e così in 
un'ora ne puoi colleziona-
re tre o quattro... 

Arriviamo verso le 13. 
All'ingresso di Montecito-
rio tra i vigOi urbani si 
dà per sicura la fine per 
venerdì. « Sarà un pre-
sidente atlantico », dice 
uno e comincia a ricor-

dare l'atlantismo di Sa-
ragat, il suo viaggio ne-
gli USA. « Ma per com-
prare quello bastava una 
boccia di vino... », com-
menta l'altro. Ad un'al-
t ra entrata c 'è agitazio-
ne. Un elettricista è sta-
to investito da un'auto-
mobile che usciva dal 
parcheggio riservato, è 
ricoverato al San Giaco-
mo. Dall'altra porta esce 
Berlinguer: una Giulietta 
davanti con la scorta, u-
na Giulia blindata dove 
c'è lui aggrondato, una 
Giulietta dietro dove so-
no in altri tre del par-
tito. Ancora, ad un al-
tro ingresso uno assicura 
che il presidente sarà 
Piccoli, glielo ha detto 
uno che lavora negli ap-
palti. 

Dentro il pailazzo non 
succede niente. Dovesse 
roanoaire improvvisamente 
la luce nessuno se ne ac-

corgerebbe, tanto seno in-
cartapecoriti. Ecco co-
munque le notizie: la vo-
tazicaie d t ì mattino è an-
data ai solito, poi c 'è 
stato un vertice DC-PCI 
e non si sono messi d' 
accordo: la DC ha pro-
posto VassaUi (quello del 
processo Lockheed e 
Pajet ta ha urlato ai suoi: 
« allora, visto che ci sda-
mo votiamo 'Lefebvre, 
tanto siete diveltati tutti 
democristiani !....»), op-
pure Paolo Rossi, eppure 
La Malfa. E PCI ha fat-
to finta di incazzarsi. Al-
tri dicono che la DC 
proporrà Zacoagnini, non 
per farlo eleggere ma per 
fare vedere che conta. 
Altri dicono che l'uomo 
finale sarà Andreotti. Al'tri 
ancora danno per vincen-
te Giolitti, visto che alla 
fine il PCI non potrà ri-
fiutarsi di votarlo. In at-
tesa i candidati li fanno 

i gdaroali, che ogni gior-
no si scompongono. I 
^ a n d i eiettori aspettano 
notizie, si attardano, van-
no a f a re il bagno. Alle 
18,30 ci sarà il vertice co-
siddetto collegiale. 

Democrazia Rroletairia, 
PDUP e Partito Radicale 
da oggi non votano. Lo 
hanno comunicato con do-
cumenti ddstdrti al presa-
dente Ingrao. Per DP il 
voto è « mutile e r ipeti-
tivo, in qiiaeito slh candi-
dati che valgono pit^xwti 
a ritirati non ai mani-
festa alcun giudizio dell' 
assemblea e per di più ii 
voto si svolge con eviden-
te scorrettezza politica... » 
Per 1 PR il voto attuale 
con r « astensione della 
DC » è « una finzione po-
co rispettosa della digni-
tà del Parlamento » alla 
quale non si vuole par-
tecipare. E' tutto. 

Sandro 
Pertini 

Ha 82 anni e gli hanno chiesto la visita di 
controllo. Quanto è successo a Sandro Pertini, 
uomo della resistenza («sei condanne e due e-
vasioni »...) è la denuncia dello schifo di que-
sta società. Pertini sei vecchio, e ti soffio ad-
dosso, cadi. 'Pertini dimostrami che sei ancora 
in gamba. Pertini, fammi vedere la dentatura, 
che così ti compro. Pertini, mostra il bicipite, 
fai vedere il muscolo. Pertini, ti ricordi cosa 
hai mangiato l 'altra sera? Come si chiamano i 
tuoi nipotini? Ti manca la memoria? Come tan-
ti agenti dell'assicurazione sulla vita, come tan-
ti manager del pugilato di provincia... Resiste-
rà sette anni? Resisterà tre riprese o andrà 
KO prima? I giornali sottolineano i suoi ex-
ploits: Pertini fa la corte a Lietta Tornabuo-
ni, Pertini darebbe anni di vita per Luciana 
Castellina. Tutto in prima pagina. La morbosa 
curiosità è che si tirasse giù i pantaloni. 

Se non sarà eletto presidente, questa slot ma-
chine della politica gli proporrà un carosello: 
fumare, come vedete, non fa venire il cancro. 

Sandro Pertini. Alcuni compagni torinesi lo 
ricordano all'indomani della battaglia di Geno-
va contro i fascisti. In un comizio «mostro:» 
un fucile spezzato e disse, tra gli applausi; 
« questo ieri era in mano alla polizia... s. Ma 
questo non l'ha ricordato nessuno. 

Rompiamo gli indugi: presentiamo 
anche noi la nostra rosa 

« Giuro di servire la 
Repubblica... » e amerei 
investire 80 miliardi nei 
lavori di restauro del 
Quirinale. Il dott. Parodi, 
delle fantastiche BR, è il 
petalo della nostra rosa. 
Genovese, colto, elegan-
te, slegato dagli schiera-
menti, uomo di tutti, pro-
babilmente atletico. Lui 
è lui, il nostro il vostro. 
Il loro? Lui è, troppo de-
gno per essere dégno. E' 
freudiano, maschio, san-
guefreddoso, va oltre i 
movimenti, oltre le mos-
se, frantuma ogni cosa. 
Se fosse principe varreb-
be la pena di rinnegare 
la Repubblica. 

Ma non lo è. E' l'Ar-
senio Lupin delle crisi e 
della crisi dell'ideologia, 
quello che salda il '68 
al '77, che suscita sim-
patie nel popolo, ma non 
nelle istituzioni. E' l'em-
blema del distacco tra la 
gente referendaria e la 
seriosità parlamentare de-
gli scontri e del potere. 
Vi ricordate? « sono il 
dott. Parodi, delle BR. 
ho l'ordine dì prelevare 
80 milioni, vorrei parla-
re col direttore... » che 
ci parlò! Successe a Ge-
nova qualche mese fa. 

- o -
Poi presentiamo, e uf-

ficialmente. si badi be-
ne. il senatore Giovanni 
Leone. Questa è un'auto-
critica, anche se si trat-
ta del secondo petalo del-
la nostra rosa. Ci siamo 
sbagliati, Leone è degno, 
degnissimo, quasi ( ah, 
Parodi) il più degno. Leo-
ne è uno che l'ha capita, 
che ha fatto anche lui 
l'autocritica, uno che non 
si presta più alla farsa 

che è di moda in questi 
giorni. Uno che, per la 
la Madonna, non divor-
zia! 

E poi Leone non ha 
dei figli che fanno i de-
putati. La Malfa invece 
sì. Leone è pieno di ru-
ghe e Andreotti, invece, 
pieno di pensieri. Leone è 
napoletano (forse, quindi, 
disoccupato) mentre Zac-
cagnini è nordico. Leo-
ne è un simbolo, tardivo, 
di vittoria. Fanfani è ii 
simbolo avaro di se stes-
so. Rubare non è poi rea-
to gravissima. 

- o -
II terzo candidato delle 

nostra rosa è Maurizio A-
rena, l'ex attore. 

In parte perché è fi-
glio del poixAo, romano 
de Roma; e in parte per-
ché il suo rapporto con 
Titti Savoia, figlia dell'ex 
re Umberto, lo ha reso 
immune calle faide par-
lamestari di questi gior-
ni. E' atuzhe lui. a suo 
modo e secondo la stia 
storia, slegato dai parti-
ti e possibile uomo di tut-

ti. 
- o -

Poi offriamo al responso 
delle urne (e quattro!) il 
nome di Camillo Crocia-
ni, sfruttatore perseguita-
to, gaudente personaggio 
dell'industria di stato. 

E poi quelli di Morino 
(medico di Torino) di Zi-
cari (giornalista di Mila-
no) di Gioia (onorevole di 
Palermo) di Guida (ex 
questore di Milano) di 
Della Chiesa (carabinie-
re), di Seniga (ladro di 
partito), di Frank Coppo-
la (ladro sociale), di Ca-
va (filodemocristiano), di 
G. Cinquetti (non ho V 
età), di Giacchi (giudice 
cositituzionale aggiunto), 
di Marzollo (democristia-
no calcistico), di Fanfani 
(amico di un amico dell' 
on. Piccioni), di Birindel-
li (ammiraglio coerente), 
di Bongiomo (presentato-
re) e di altri. 

Ciascuno di loro, chi più. 
' chi meno, potrebbe entra-

re nella serra dei nostri 
fiori. 

L. C. 

Umberto 
Terracini 

Umberto Terracini riceve costantemente tre 
voti. Non è un candidato. E ' la bandiera di 
Pinto, Gorla, Brunetti. Eppure anche lui è pa-
dre della repubblica. Milita in un partito la cui 
dirigenza lo soiwrta con fastidio. Eppure nes-
suno gli troverebbe una macchia. E' retto, ha 
autonomia di giudizio. Tutti lo sanno. Non ne 
parlano perché ha conservato la capacità di es-
sere diverso da loro. 

VPRESIDEN.TE 

O f t C O N G R ESSO 
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• QUELLI CHE 
PARLANO PER 
CONFERMARSI 
SEMPRE NON 
MI SONO MAI 
PIACIUTI 

Giugno '78 
Salve. 
Quando vidi la lettera 

di Rocchi e Finardi ebbi 
la (facile) intuizione che 
la cosa ntm sarebbe ni<»-
ta li, essendo una volta 
tanto perscKie « celebri » 
a parlare, quindi più e-
sp(Kte alla critica. Bene. 

Dopo aver letto la lette-
r a di Rino sul n. 131 sto 
concretizzando questa mia 
brava lettera, finalmente, 
dopo averne pensate qual-
cJie miliardo, sfumate nel-
la svogliatezza di un di-
sco o nella consapevolezza 
di n<Hi voler suscitare una 
inutilità tipo «oh, che pal-
le, ecco un altro aspiran-
te suicida... ». Per questo, 
Rino, ti ringrazio. 

Di solito non so spiega-
r e la cosa più insignifi-
cante senza risalire afia 
creazione degli spazi cele-
sti, ma cercando di ta-
gliar corto, con te, Rino, 
sono parecchio arrabbiato, 
vedendo sciupata l'oppor-
tunità di una lettera, pri-
mo, eppoi di averla riem-
pita con un sacco di sce-
maize, probabilmente af-
fret tate. Ma lo sai che 
ti hanno fatto (ti sei) il 
ritratto molto bene, devi 
essere parecchio antipati-
co e non nai piacerebbe 
avere un amico come te, 
durerebbe poco. 

Scusa tanto ma anche il 
tuo stesso scritto è uno 
sfogo impotente e fin qui 
niente da dire; irriti for-
te quando però ti vuoi 
qualificare come quello 
« che sa », che scavalca 
le persone guardandole 
dall'alto; ma che in fin 
dei conti si tiene la puzza 
sotto il naso per CMnpen-
sare la frustrazione del 
sentirsi un rivoluzionario 
sprecato, autogiustificazio-
ne <add iQ . . . la psicanalisi 
non è un mio forte...). 

Capisci, un sacco di 
compagni f a così, si im-
pedisce di godere perfino 
di semplici cose sempli-
cemente per quello che so-
no per confermarsi sem-
pre seri e non in discus-
sione. Non mi sono mai 
piaciuti. Daccordissimo, 
fa rabbia vedere compa-
gni tutto amici, chitarra, 
spinello, e una ragazza 
giusta che ci sta, ma col 
tuo tipo di reazioni n<Ki 
solo nemmeno tu stesso 
sei soddisfatto, ma au-
menti il distacco t ra te e 
loro. E non venire a dire 
che nOTi vuoi dimenticarti 
dei «Hnpagni uccisi per 
strada, quelli in galera, la 
repressione ecc. ecc. come 
se queste fossero il la-
sciapassare supremo fuori 
da ogni sospetto per far 
passare le pr t^r ie putta-
nate. E bravo! In un pri-
mo momento sarei stato 
felice di venire alle mani 
e sistemarti per bene, 
cazzo, non si possono svi-

lire le cose a proprio pia-
cimento. Qui si « misura » 
ancora la propria « quan-
tità » di essere compagni, 
vero? Lasciamo perdere. 

Un altro grosso discor-
so molto interessante sa-
rebbe piuttosto quello dei 
musicisti, quelli che bene 
o male sentiamo dei no-
stri: come li consideriamo 
e cosa vogliamo da loro. 
Tanto per raccontare una 
mia esperienza. Io ero nel 
igruM>accio al Palalido di 
Milano del '76, che pro-
vocò il « famoso » proces-
so a De Gregori, ma non 
voglio menar alcun vanto, 
non sono salito a parlare: 
mi serve éir-lo per spiega-
re meglio. 

Quella sera OTO sicura-
mente furioso verso Fran-
cesco per tutte le ragioni 
« ufficiali » quale la ge-
stione comune casa disco-
grafica del concerto ecc. 
ecc. Ma anche perché due 
giorni dopo partivo mili-
tare, capito? Ripensandoci 
spesso mi sembra di aver 
capito qualche meccani-
smo per cui a volte ci 
comportiamo in questi 
modi. Tra l'altro, il lato 
buffo è che dopo, sono 
cominciate a piacermi le 
canzoni di Francesco fino 
ad un livello incredibile di 
dolcezza con Bufalo BLU, 
consentendoli di essere 
qualitativamente più criti-
co nei confrcwiti deUe sue 
incoerenze di musica e 
compagno. 

Quello che infine vorrei 
domandare, a tutti quanti, 
perché non esiste un nien-
te di niente per coinvol-
gere i signori cantautori 
nella vita pubblica e quo-
tidiana del paese, farli 
partecipare, farli parlare 
sui fatt i che succedono. A 
parte le 2001ate e l'ultimo 
loro disco. Ultimo, ovvia-
mente. 

Possibile che loro stessi 
si accontentino di riversa-
re tutto nella musica che 
fanno? Ma allora, come 
persone, non sono affat to 
all'altezza di certa loro 
musica. Oh, insomma, 
nessuno penso voglia altri 
profeti, nuovi Dylan che 
quando fanno i soldi... 
ma che diamine, mi pia-
cerebbe poter chiacchie-
ra re anche un po' con 
voi, scambiare le opinioni, 
chiedervi un parere sulle 
BR e uno sulla mia torta 
di mele all'ungherese. 

NOTI si può? 

• DENUNCIATO 
PER AVER 
DETTO TROPPO 

Figline V.no 3 luglio 1978 
Cari compagni della re-

dazione di Lotta Continua 
vi prego pubblicare il se-
guente comunicato stam-
pa: 

M Domenica 4 giugno, 
dalle ore 18.30 alle ore 
19.30, nella piazza del co-
mune di ReggeUo (Fi-
renze) si è svolto un co-
mizio-dibattito sui refe-
rendum dell ' l l giugno, or-
ganizzato da DC, PCI, 
PSI e SDL 

Nel corso del dibattito 
sono intervenuti il radi-
cale Aldo Grassi e Mauro 
Ottaviano, militante di 
DP. Entarmbi hanno evi-
denziato la serie di menzo-
gne che erano state da 
poco pronunciate pubbli-
camente dagli esponenti 
della maggioranza parla-
mentare. Nel suo inter-
vento, il compagno Otta-
viano (lavoratore della 
S.I.M.S. di Lucisa V.no, 
delegato del CdF e dele-

gato provinciale d e l l a 
F.U.L.C) faceva riferi-
mento all'uccisione dell'on. 
Moro, dicendo: "... da par-
te della DC non vi è sta-
ta la volontà politica di 
salvare Aldo Moro e lo 
dimostra il fatto che po-
che ore dopo il ritrova-
mento del corjK) di Moro 
erano già affissi in varie 
parti d'Italia — anche a 
Firenze — manifesti a lut-
to col volto di Moro, stam-
pati da una tipografia di 
Roma, evidentemente pre-
parati da tempo". 

A questo punto il com-
pagno Ottaviano è stato 
interrotto e in seguito de-
nunciato dal segretario 
della DC, signor Walter 
Faina, per le affermazio-
ni pronunciate. 

Associazione Radicale di 
Ruggello-CoUettivo politico 
di Figline V.no. 

Lunedì 5 giugno '78». 
Tutti coloro che avesse-

ro documenti, testimonian-
ze (ad esempio prove che 
i manifesti per l'uccisio-
ne di Moro erano già pron 
ti da tempo) o fossero a 
conoscenza di fatt i utili 
alla difesa per un eventua-
le processo, sono pregati 
di comunicarlo a: 
Ottaviano Mauro, 
Via Castel GuineUi, 11 
50063 Figline Valdamo 
(Firenze) 

• ABORTO E 
OBIEZIONE DI 
COSCIENZA 

Gli obiettori di coscien-
za al servizio militare ri-
tengono di dover presen-
tare alcune considerazioni 
e quesiti in merito al di-
ritto all'obiezione di co-
scienza riconosciuto ai me-
dici che non intendono pra-
ticare l'interruzione della 
gravidanza. 

Sottolineano preliminar-
mente il fatto che la po-
sizione da noi introdotta 
e sostenuta in mezzo all' 
irrisione, alla ripulsa e ad 
anni di galera, sta ora di-
ventando patrimonio del di 
battito civile del nostro 
paese ed è servita a de-
finire l'autonomo atteggia-
mento di coscienza in un 
altro cruciale ambito del-
la vita sociale : la struttura 
medica. 

Senza qui entrare nel 
merito della questione spe-
cifica dell'aborto vogliamo 
rilevare: l'obiezione di co-
scienza è sì il rifiuto di 
obbedire alla legge dello 
Stato per seguire il prin-
cipio scritto nella coscien-
za individuale, ma non si 
limita a questo: compor-
ta anche ed essenzialmen-
te lina proposta positiva 
operativa e in questo sen-
so l'obiettore di coscienza 
al servizio militare si in-
serisce nella popolazione 
per proporre con un ser-
vizio civile una alternati-
va nonviolenta alla violen-
za presente nella società 
in varie forme (esercito, 
strutture emarginati, ecc.) 

Inoltre: perché per gli 
obiettori di coscienza me-
dici basta comunicare al 
medico provinciale la pro-
pria obiezione entro due 
mesi dall'approvazione del 
la legge, senza obbligo di 
esporre la motivazione di 
obiezione; la domanda è 
sempre accolta e tanto 
meno esiste commissione 
esaminatrice né questioni 
punitive, quando per gli 
obiettori che rifiutano il 
servizio militare è previ-
sta una domanda in cui si 
devono spiegare i < pro-
fondi convincimenti mora-

li, filosofici e religiosi » 
della propria obiezione 
che poi verrà vagliata da 
una apposita commissione 
e nel caso di pur favore-
vole accoglimento si vie-
ne poi puniti con un ser-
vizio civile di otto mesi 
maggiore del servizio mi-
litare? 

— perché questa discri-
minazione t ra diversi "ti-
p i" di obiezione? 

— perché la Chiesa e 
il mondo cattolico che si 
stanno mobilitando in mo-
do così massiccio a favo-
re e per la propaganda 
dell'obiezione medica, co-
sì poco fanno di fatto per 
l'obiezione al servizio mi-
litare, quando addirittura 
non la ostacolano? Perché 
il Papa e l'episcopato ita-
liano si sono affret tat i a 
scomunicare chi pratiche-
rà l'aborto e mai hanno 
pensato non tanto a scu-
municare ma nemmeno a 
porre un seppur vago pro-
blema morale a chi pre-
sta il servizio militare, a 
chi fabbrica e vende ar-
mi, a chi provoca e a chi 
partecipa alle guerre? Non » 
si può essere obiettori a 
compartimenti stagni! 

Se i medici obiettano 
alla violenza dell'aborto 
ritenendola un attentato 
alla vita, occore che apra-
no gli occhi su tutte le 
violenze omicide di cui si 
è sostenitori più o meno 
consapevoli. 

Vorremmo augurarci che 
le migliaia di medici o-
biettori si ricordino dell' 
obiezione di coscienza da-
vanti al programma nu-
cleare itaHaho, alle noti-
zie di piani di sviluppo 
delle industrie belliche, se 
ne ricordino nella pratica 
medica di tutti i giorni, 
in cui, con sublime di-
sprezzo della vita umana, 
delegano all'abuso di far-
maci, di apparecchi radio-
logici, di sperimenti scien 
tifici su esseri umani, 
queUe capacità dì profi-
lassi, di prevenzione, di 
umanità, che questa clas-
se medica sembra in trop-
pi C£isi aver perduto, ven-
dendosi al capitale farma-
ceutico. 

L.O.C. - Lega Obiettori 
di Coscienza (Documento 
approvato dall'Assemblea 
Nazionale del 16-18-6-73) 

• ESTIRPARE 
LE RADICI 
DEL MALE? 

Chi non ha paura del 
terrore, di quella situa-
zione di parsmoia che vie-
ne a crearsi in momenti 
caotici, quando non si ca-
pisce il perché di molti 
fenomeni e allora vediamo 
crollare tante delle nostre 
speranze? Forse coloro che 
vanno al cinema a vedere 
films del terrore o del-
l'orrore, anche se que-
st'ultimi sono più fanta-
siosi ed oltre alle normali 
paranoie quotidiane offro-
no l'opportunità di cono-
sceme altre: tanto per 
stare un po' peggio. 

E pensare che chi va a 
vedere qui films lo f a an-
che per divertirsi! Comun-
que, chi più chi meno, 
la paura cresce in noi. 
C3ii non diffida di chi fa 
terrorismo, di chi semi-
na terrore? Questa malat-
tia endemica va curata: 
la paura della morte è 
ben altro, questo stillici-
dio è diffidenza in noi stes-
si. Veniamo, giorno dopo 
giorno, condizionati da 
tutto: libertà è sottostare 
alla regola impostaci; co-
me guarire? 

(jkJ t l ^ H f • 
kMMf (b DEI- I ^ U ^ 

îow i M i w n ^ , ^^ foktiA 

t ^J£ttiCP< ê tiAMl O't^lO^'TI^ 

Per prima cosa ammel-
tiamo, con un poco di u-
miltà, che i rapporti sono 
dialettici e poi cerchiamo 
di vedere se violenza e 
terrore sono analogici. 
Terrore è quella paura 
che si ha ad incontrare 
altri e ciò evidenzia che 
non siamo poi tutti ugua-
li. almeno in questo mo-
mento; fidarsi è bene, non 
fidarsi è meglio, e questo 
ci dice quanto possiamo 
credere anche in noi stes-
si. Violento è colui che 
può ucciderti e ti uccide. 

Io mi chiedo a cosa ser-
ve la forza bellico-defla-
grante a disposizione dei 
potenti capace di fare del-
la terra un piccolo sole nel 
momento in cui a qualcu-
no di loro girino le balle 
in modo imprevisto? For 
se che la pazzia colletti-
va ci porta ineluttabil-
mente verso l'autodistru-
zione? A qualcuno, molto 
probabilmente, scazza più 
del previsto e si ribella. 
Contro chi lottare allora? 
Ovvio mi sembra, contro 
chi detta le regole del 
giuoco quando queste non 
vanno più bene. 

La discussione ti lascia 

dove sei e il confronto ti 
f a capire che sei il più 
debole. Coloro che si ri-
bellano, allora, devono u-
scire da questo sistema (i 
fuori-legge) e per vivere 
devono combattere, e 
quando combattono, com-
battono i padroni. 

La marciscenza del si-
stema genera i suoi an-
ticorpi. Bisogna guarire 
e per guarire ci vuole giu-
stizia; una giustizia che 
dia equamente, che ricono-
sca a tutti lo stesso di-
ritto, dove non ci siano 
più zone d'ombra ma tut-
ta luce e chiarezza. Bi-
sogna sapere e capire, 
tutti devono partecipare 
alla Storia, abolire gli e-
goismi più gretti e astio-
si, i segreti che tutelano 
l'interesse dei pochi. 

Questo non è un'istiga-
zione alla violenza ma un 
invito alla ricerca delle 
radici del male (eziologia 
del fenomeno mi viene 
suggerito) per poterle e-
stirpare e vivere in pace. 
Se la terapia è un salasso, 
ben venga, a patto che 
questo immobilismo nella 
paura abbia fine. 

Un carissimo amico 

Per capire la differenza 
tra quattro pugni uguali. 

1968: la sinistra scopre 
e riscopre strade diverse. 
Capita che 4 saluti uguali 
non vogliano più dire la stessa 
cosa. 1968-1972: in questi 
anni la rivista Quaderni Pia-
centini rappresenta il luogo 
privilegiato del dibattito. 

Quaderni Piacentini 
Edizioni 

Gli articoli più interessanti 
ora sono stati raccolti in un 
volume: Quaderni Piacentini, 
Antologia 1968-1972. pagi-
ne 552, Lire 5.500. 

E in ogni libreria trovate 
anche l'antologia degli anni 
1962-1968. 

-Antologia 1968-1972 
Gulliver. 



RIONE S. ALFONSO (NAPOLI): 

i ì. 

1 • 

Da lageri a sepolcro 
imbiancato, 
alla ricostruzione 
DENUNCIA DI UNA 
SITUAZIONE IMMONDA 

H rione ultrapopolare S. Al-
fonso dei Liguori fu costruito 
dal Genio Civile con i finanzia-
menti americani del piano Mar-
shall, completato f ra l'ottobre 
del '53 e il gennaio del '54, 
consegnato a famiglie sinistrate 
di guerra precedentemente si-
stemate nella caserma Granili 
al Ponte dei Francesi. 

H rione è costituito da 14 pa-
lazzine per un totale di 336 ap-
partamenti disposti su ballatoi. 
Le case vanno da un minimo 
di 24 a un massimo di 38 mq., 
ben al di sotto dei parametri 
stabiliti dagli artt. 18 e 19 della 
legg n. 166 e riconfermati dalla 
recente legge n. 513. 

I nuclei familiari sono circa 
400, comprese le 17 famiglie che 
abitano negli scantinati; gli a-
bitanti del rione sono 2.447 (al-
l'IACP ne risultano 1.288) con 
un indice di affollamento pari 
a 3,6 abitanti a vano contro 
l'una persona a stanza degli 
standards urbanistici nazionali. 

Le case sono state costruite con 
cucina e water compresi in va-
no, separati a volte a proprie 
spese dagli inquilini, semplice-
mente « isolati » altre volte tra-
mite un panno o un esile tra-
mezzino in legno. 

Le conseguenze di tale situa-
zione abitativa sullo stato di 
salute della gente sono ben pre-
vedibili. Sono significativi a tale 
riguardo alcuni dati rilevati con 
un rigoroso lavoro scientifico. D 
tasso di morbilità nel rione è 
del 587 per mille e in partico-
lare per 258 persone su mille 
si tratta di una malattia infet-
tiva (contro le 3 persone su miUe 
della media nazionale). Natural-
mente i più colpiti sono i bam-

bini: mentre in tutta Italia nel 
primo anno di vita muoiono 9 
bambini su mille, nei nostri rioni 
popolari ne muoiono 127 su miUe: 
14 volte di più! 

A questo disastroso quadro 
della situazione sanitaria con-
tribuisce in modo pesante l'e-
strema precarietà della rete fo-
gnaria. Ne fanno le spese, in 
particolar modo, le 17 famiglie 
che vivono negli scantinati, la 
cui situazione abitativa è an-
cor più grave di quella descritta 
finora. Emblematico è il caso 
di Giulia Del Monte, da 17 anni 
costretta a vivere in uno scan-
tinato con i due figli: gli altri 
due, nonché il marito, sono morti 
per complicazioni broncopolmo-
nari ed enterite. Eppure nel '68 
riACP le ha proposto un « con-
tratto » di locazione, per lega-
lizzare un disagio di merda e 
urina che continuamente fuorie-
scono dal suo « accessorio ba-
gno ». 

La situazione di degrado è co-
munque generalizzata: illumina-
zione, strade, parcheggi, verde, 
recinzione: nulla è valido. La 
statica degli edifici ha subito no-
tevoli danni e vi si è posto ri-
medio con operazioni squisita-
mente terapeutiche, come la tec-
nica delle iniezioni di cemento; 
le fecali inumidiscono le pareti 
con il loro trasudamento male-
odorante. Ci sembra quasi su-
perfluo precisare che mancano 
del tutto le attrezzature collet-
tive, con il conseguente scari-
c^l^si di questo disagio partico-
larmente su donne e bambini. 

Fino all'anno scorso il disa-
gio era vissuto individualmente 
e fatalisticamente, nascosto nel 
chiuso deUe proprie case; il for-
marsi di un comitato il 6 no-
vembre '77 e la spinta aggrega-
tiva che ne è seguita, ha per-
messo da un lato la socializza-
zione dei bisogni e dall'altro lo 
sfondamento del muro di silen-

zio che faceva del rione S. Al-
fonso una delle realtà più di-
menticate di Napoli. 

IL COMITATO E IL 
COORDINAMENTO 
CONTRO LA 513 

Il 27 novembre la prima ma-
nifestaizone: l'intenzione era 
quella di intervenire nel con-
gresso provinciale indetto dal 
servizio di Edilizia Economica e 
Popolare della Regione Campa-
nia sul tema « Casa e Territo-
rio ». In quella occasione ai pre-
senti, tutti responsabili del set-
tore, fu esposta la situazione del 
rione e presentata una piatta-
forma ci rivendicazioni riguar-
danti gli interventi manutentivi 
della legge 166, il problema della 
sede per il Comitato da «espro-
priare p al CIF, i nuclei barac-
cati che risiedono nell'asilo po-
sto a ridosso del rione. 

Questi obiettivi furono raggiun-
ti grazie all'atteggiamento fermo 
della popolazione che costrinse 
il presidente dell'LACP Di Me-
glio a incontrarsi il giorno dopo 
con il Comitato. La sede cosi 
ottenuta permise di realizzare 
con continuità assemblee popo-
lari ad un ritmo quasi giorna-
liero attraverso le quali si an-
darono delineando la coscienza, 
il metodo e i contenuti della 
lotta. 

Ai primi di dicembre giunse 
la < doccia fredda » della « 513 s>, 
con la quale i canoni venivano 
triplicati. Non fu difficile indi-
viduare già dai primi momenti 
di incazzatiira il disegno politi-
co che si nascondeva deitro que-
sti provvedimenti intesi ad in-
trodurre il « canone sociale », la 
gente capì che anche in questa 
occasione la crisi padronale si 
scaricava sulle spalle dei lavo-
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ratori, dei pensionati, deUe mas-
se popolari, inesauribile serba-
toio di sacrifici. 

Si sentì subito l'esigenza di 
approfondire l'analisi della leg-
ge: per questo motivo il Comi-
tato ciclostilò e diffuse in più 
di trenta realtà di base il testo 
integrale della legge, constatan-
do nel contempo che questi in-
discriminati aumenti non solo 
avevano trovato una naturale op-
posizione nei rioni storicamente 
autoriduttori (Traiano, Don Gua-
nella), ma avevano anche su-
scitato una germinazione spon-
tanea di combattivissimi (Comi-
tati in quei rioni che mai ave-
vano visto esperienze organizza-
te al loro intemo, come il Ber-
lingieri, S. Maria, ai Monti, A-
micizia, Cesare Battisti, Asca-
relli ed altri. 

Nacque così l'esigenza di crea-
re un collegamento stabile delle 
varie realtà di lotta a Napoli: 
il primo passo fu fatto il 7 gen-
naio con un'assemblea popola-
re cittadina che ebbe la funzio-
ne di indirizzare lo scontro e 
unificare nel Coordinamento la 
linea di opposizione agli aumen-
ti (vedi Lotta Continua del 12 
gennaio 1978). 

I mesi che seguirono furono 
caratterizzati da alti livelli di 
mobilitazione: sono da ricorda-
re in modo particolare la mani-
festazione del 16 gennaio (vedi 
Lotta Continua, 17 gennaio) in 
cui 1.200 inquilini di 5 rioni pre-
sero d'assalto la sede dell'Isti-
tuto aprendo una vertenza che 
non riguardava solo il problema 
degli aumenti ma contenuti più 
ampi e complessivi come quelli 
della ristrutturazione dei rioni, 
della mancanza di servizi so-
ciali ed infrastrutture, della lot-
ta dei senzatetto; i 5 simultanei 
blocchi stradali del 12 febbraio 
(vedi Lotta Continua del 13 feb-
braio) che peur alizzarono la cit-
tà e seppero dare una risposta 
precisa alla conferenza-farsa del-
l'IACP della settimana preceden-
te attraverso la quale si ten-
tava di diminuire la portata dei 
contenuti di lotta del Coordina-
mento. 

In questo periodo si lavorò 
moltissimo anche sul piano della 
costruzione di un unico fronte 
di lotta nazionale per la casa, 
contro la 513 e l'equo canone. 
Le realtà presenti all'interno del 
(Ordinamento erano numerose 
così come lo furono le riunioni 
di socializzazione e preparazione 
di una piattaforma comune. La 
prospettiva del collegamento na-
zionale aveva alimentato forti 
speranze nei proletari perché, 
in virtù di esperienze passate 
come quella dell'autoriduzione 
ENEL, sembrava il modo più 
corretto per vincere non solo 
l'isolamento cui queste lotte ten-
dono, ma soprattutto la diffi-
cOe battaglia contro una legge 
antipopolare che andava attac-
cata da più parti, non esclusa 
la dubbia aderenza al dettato 
costituzionale. 

Radiografia di un i di 
localizzato in un'arestir 
naie 

Più di venti assemblee di c.à a re 
tiare, un mese di mobilito* Poten 
furono necessarie per orgŝ l̂ a f 
zare una manifestazione tó-iamem 
naie a Roma; una cinquaiC^̂ Vc 
di pulman pagati con le sflanife 
scrizioni (notare la diffa^alis 
con quelli del SUNIA che ^ent< 
gratis ma vuoti) erano pf^ssen 
da Napoli il 18 marzo se?^® « 
giorni prima l'inutfle vioî ^®^® 
delle BR non fosse stata 
ta. Molto è stato detto 
giorni che seguirono, ma 
è stato reso noto del prezzo ^sj 
le lotte proletarie dei lavori ̂ -jp ĵ, 
hanno pagato. Pur ^ ^ 
sin dai primi momenti, di ^ 
tìere nella logica terrorismt'iei.e s 
pressione, la scadenza di *-ollega 
fu procrastinata fino a div0% ^^ 
un bel boomerang. Quasi g 
compresero che si era i"'oscien 
na fase discendente, tutti gj^ 
rono disposti a mettere i itxJuce 
di in terra e guardare la i ^ a si 
per quella che era: contr^a a 
toria e con prospettive a % dell 
termine. I momenti più ^perien 
cativi di partecipazione e «iica j 
scientizzazione rappresentatile di , 
lavoro politico di massa c«%te, p, 
tatosi suUa non-delega e la forzo 
gettivìtà popolare furono ^ ^ t 
incapaci di risolvere da *atical 
problemi e cosi il primato ^ Pesai 
all'indecisione e alla sfiducis» ^ ^ 
le prporie lotte e nei propri -̂  pojj, 
zi. L'immobiUtà politica » «no. 
mesi, dipendente anche ^ 
quadro istituzionale locale i® 
tiginoso rimescolamento, ° ^ R T 
sto questo progressivo «s^pi'jICO; 
mento». Né mancarono ^ Sjj^ 
momento posizioni 
mente interessate da P ^ 
alcune forze del c o s i d d e t t o Ji ^ ^ 
co costituizonale » che, 
zagliando come al solito > apegr^ 
reggicoda nei vari quartie^a col 
mentavano nella gente rn** 



un i di lotte in un quartiere popolare di Napoli 
n'ardstinata alle speculazioni del centro direzio-

Xrà a reagire positivamente e, con 
potenti mezzi statali forniti loro 

' " ^ S u a poco nota legge sul fman-
^^iamento pubblico ai partiti, tap-
.aizzavano i rioni popolari con 

"^""gjiianifesti tesi unicamente a cri-
,:!,g#inalizzare i «vertici» del mo-

^ e n t o di lotta contro la 513. 
®®j«'assemblea cittadina del 22 a-

'^jrile con le lorze politiche e 
' ® ^ a c a U fu vissuta in questo 

^"^ma e il risultato ci convinse 
' lefinitivamente a considerare 1 

•0 'Vperienza del Coordinamneto 
t"® '«nclusa. Perlomeno su quelle rezzo 
lavof L'ipotesi che oggi come rione •ifiu^. Alfonso continueremo a por-i, ^ are avanti è quella di ripren-oria^lere su discriminanti chiare il di >t)llegamento organico f ra le va-div®^ realtà di lotta per estende-jasi e a macchia d'olio il rifiuto 
1 in xsciente, l'opposizione alla leg-tuttì ;;e 513 e a tutto quello che in-•e 1 toduce. A nostro giudizio solo la i ^ a struttura del genere, che gntraava al suo intemo il momen-a della centralizzazione delle e-ù sifperìenze e della propulsione po-e Sftica afferendo ad -essa una se-ntati i e di domande in iz ia lmente scol-a può garantire col massimo 
e la ^ r z o di generalizzazione rispc^ IO tecnico-politiche ^vincenti, la ^aticabili da tutti i compagni, laW pesare cosi realmente in mo-jucisfc determinante neUe scelte del-
gpf.'a politica del territorio napole-j di®no. 

f d ^ R T E N Z A 
sqa^COSTRUZIONE 

SUA GESTIONE 
v^' 
etto^H successo ottenuto recente-
;. i ^ t e dal nostro rione con V 
to «pegno di ricostruzione si spie-

^ Alfonso 

ha saputo collocarsi nell'occhio 
del ciclone (vedi a questo pro-
posito i numerosi servizi e ar-
ticoli della stampa cittadina) te-
nendo fermo il principio che solo 
la nostra lotta dal basso, auto-
finanziata e in prima persona, 
paga; senza ricercare mai, in 
nessun momento, paternità ras-
sicuranti, livelli di mediazioni a-
berranti o compromessi rimbe-
cillenti. Senza mai indietreggia-
re. insomma. 

Infatti abbiamo continuato a 
pagare il vecchio canone (sono 
otto mesi), ad espeUere il « tur-
pe » esattore, ad attaccare gli 
sfratti sotto l'Istituto e a diffi-
darlo quotidianamente, a pre-
tendere dal tribunale la cono-
scenza della perizia del magi-
strato, e tante altre cose. Con-
temporaneamente, in quest'ulti-
mo mese, ci siamo concentrati 
sul problema della ricostruzio-
ne. Mentre i tempi di appalto 
dei soldi deOa 513 (30 giugno, 
n.d.r.) venivano progressivamente 
consumati in una «travagliata» 
crisi regionale e poi, passando 
la mano, in un'ancora irrisolta 
crisi al Comune, il Comitato ha 
continuato a lottare, individuan-
do le controparti e i momenti 
di necessaria forte mobilitazione. 

E cosi il 16 maggio, riunione 
di « inaugurazione » del Consiglio 
regionale con un ordine del gior-
no in cui era previsto il pro-
blema dell'edilizia popolare, sia-
mo di nuovo in piazza per il 
centro di Napoli. Solita prassi: 
dal rione, in corteo, raggiungia-
mo l'arteria stradale di via Pog-
gioreale. sequestriamo un pul-
man, lo incartiamo di striscioni, 
lo dirottiamo fino a piazza Mu-
nicipio, cioè Comune, di lì poi 
alla sede del Consiglio regio-
nale presidiata da ingenti forze 
dell'ordine. Neanche le ovatta-

tissime sale del S. Maria La 
Nova riescono ad attenuare gli 
slogans e il clamore dei prole-
tari. C'è un po' di maretta poi 
aUa fine una delegazione viene 
ricevuta dai capi-gruppo (DC-
PCI-PSI-PSDI-PRI-PLI-DP) strap-
pando per martedì 23 maggio al 
palazzo della Regione l'incontro 
decisivo: la contrattazione. 

Questo incontro è stato prepa-
rato durante tutta la settimana 
con puntiglio e scrupolosità in-
vestendo la gente cori lunghe 
assemblee. Ciò ha prodotto an-
che la stesura di un documen-
to che è stato offerto in sede 
regionale come contributo ini-
ziale alla discussione. Dopo la 
descrizione della situazione a-
bitativa 0 Comitato è entrato 
nel vivo dei temi di questi mesi 
di lotta analizzando sostanzial-
mente il tipo di risposta offerta 
dalla controparte istituzionale 
immediatamente investita, cioè 
riACP, e le prospettive politi-
che di risoluzione del problema. 

Alla domanda di ristruttura-
zione organica l'IACP, dopo la 
naturale latitanza, ha tentato di 
rispondere essenzialmente in due 
modi: da una parte attraverso 
l'affannoso appalto di 168 mi-
lioni della legge 166 sul risana-
mento ambientale divisi in due 
lotti, rispettivamente per l'imper-
meabiUzzazione e la ripitturazio-
ne degli edifici; dall'altra me-
diante una delibera applicativa 
della legge 513 che prevede ri-
duzioni dal 10 al 4 per cento 
rispettivamente in base aUa man-
canza di water, lavandino, bidet 
e mezzadoccia. Non possiamo che 
rifiutare questo tipo di logica: 
rifiutiamo di essere soggetti e-
sposti a rischio ambientale mo-
netizzati nel loro disagio. Cre-
diamo fermamente che il livello 
di fatiscenza costruito dall'IACP 
in 25 anni di mancata manuten-
zione (nonostante il nostro re-
golare pagamento del servizio 
casa) non possa essere ormai 
recuperabile attraverso operazio-
ni di cosmesi edilizia... Si tratta 
invece di compiere un salto di 
qualità abolendo le nostre case 
di contenzione. 

L'attacco aUe condizioni di vi-
ta dei lavoratori non viene però 
solo dalla situazione intema che 
la gente vive sulla propria pelle 
ma anche dalla destinazione fu-
tura che al quartiere viene ri-
servata. La crisi al Comune di 
Napoli sarà risolta da una me-
diazione politica in cui il Parti-
to comunista offrirà, in cambio 
della collaborazione con la De-
mocrazia cristiana, la totale su-
balternità ai programmi mode-
rati che caratterizzarono la ge-
stione di questo partito all'Am-
ministrazione comunale f ra la fi-
ne degli anni '60 e l'inizio degli 
anni '70. 

Questo significherà, per quan-
to riguarda il S. Alfonso, en-
trare nel raggio di influenza di 
quella che è la parte più orga-
nica e decisa della trasforma-
zione terziaria di Napoli. L'a-
rea di Poggioreale sarà inve-
stita cioè dalle modificazioni ter-
ritoriali più significative a par-
tire dal nuovo Centro direzio-
nale e dal Palazzo di Giustizia 
(U primo lotto di 14 miliardi è 
stato appaltato per i primi di 
giugno). 

Diviene chiaro in questo qua-
dro come la ricostruzione del 
quartiere e la presenza degli a-
bitanti del S. Alfonso si presen-
tino come incompatibili con la 
destinazione prescelta. 

La lotta contro i lavori di fac-
ciata, per una ristrutturazione 
organica del rione, per il man-
tenimento degli abitanti sul po-
sto, non è quindi solo una lotta 
contro inerzie burocratiche o am-
ministrative, ma è un momento 
significativo deUo scontro per 
riaffermare a segno di una pre-
senza proletaria a Napoli con-
tro tutte le trasformazioni or-
ganiche al nuovo quadro poli-
tico. Opporsi ad ogni forma di e-

spulsione è quindi un nuovo mo-
mento di crescita politica matu-
rata nelle esperienze di lotta co-
mune. Quindi non è solo più la 
volontà di battersi per affer-
mare diritti inalienabili ed ac-
quisiti in questi anni di lotta 
come il rifiuto della emargina-
zione e la ghettizzazione in altri 
rioni popolari, la vicinanza al 
posto di lavoro o agli affetti 
familiari, il diritto di usufruire 
di servizi e benefici che solo la 
parte centrale deUa città può 
offrire, ma è soprattutto la co-
scienza crescente di battersi con-
tro un disegno di riorganizzazio-
ne del territorio urbano di se-
gno antiproletario. 

L'eccezionale importanza di 
questa lotta è sottolineata dal 
fatto che la ricostruzione a Na 
poli è un problema che coin 
volge non solo i rioni popolari 
ma investe in realtà tutta la 
città, soprattutto nella sua parte 
antica, e che viene proposta da 
tutto il dibattito aperto sul riuso 
del patrimonio edilizio. Diviene 
quindi chiara la forza enorme 
che l'unificazione degli obiettivi 
di lotta può mettere in campo. 

Gli elementi concreti sui qua-
li • aprire vertenze e orientare le 
destinazioni di uso ci sono: i 
24 miliardi da destinare all'in-
tervento di ricostruzione (15 mi-
liardi per Masseria Cardone) e 
per il centro storico (9 miliar-
di) e quindi i residui passivi 
delle leggi 865, 492 e 166 più i 
54 miliardi stanziati dalla 513 
per una somma complessiva in-
torno ai 120 miliardi. Ma nell'e-
sperienza di lotta degli abitanti 
del rione S. Alfonso e nella loro 
esigenza di trovare contatti con 
le altre realtà di lotta non vi è 
più solo la coscienza di orien-
tare in modo giusto i finanzia-
menti disponibili e possibili. L'e-
sperienza durissima delle proprie 
condizioni di vita, delle situa-
zioni igieniche e ambientali, l'e-
sperienza vissuta amaramente 
sulla propria pelle e, peggio an-
cora, su quella dei bambini, de-
gli anziani, dei malati, impone 
l'esigenza della vigilanza e della 
partecipazione alla ricostruzione 
del proprio rione. 

Le perdite alle fecali, la mer-
da nelle stanze, l'acqua dai la-
stici, l'umidità dalle pareti e 
dai pavimenti, le malattie ai 
bronchi e ai polmoni, le malat-
tie articolari e quelle infettive, 
le lesioni, i cedimenti, l'affolla-
mento pazzesco, mangiare, dor-
mire, studiare, far l'amore, tutto 

questo sempre in 7, in 8, in 10 
in una stanza, i cortili sporchi, 
i topi e gli insetti, queste cose 
e le tante altre devono finire 
subito. Nessuno può valutare il 
prezzo che gli abitanti del S. Al-
fonso stanno pagando da tanti 
anni per queste condizioni. 

Per queste ragioni gli abitanti 
del S. Alfonso rivendicano il di-
ritto a partecipare alla ricostru-
zione del proprio rione. 

n lavoro svolto dal Comitato 
fino ad ora è stato non solo di 
coesione ed unità nella lotta ma 
anche di analisi e di compren-
sione della realtà sociale, dei 
nuclei familiari, delle ragioni di 
progetti ed esecuzioni così ca-
renti, delle necessità specifiche 
e comuni, di tutti quei dati in-
somma fondamentali neU'imposta-
zione della ricostruzione. Questo 
lavoro di continua elaborazione 
che costituisce la base del la-
voro politico futuro del Comitato 
è il patrimonio indispensabile che 
deve enta-are di diritto nell'ipote-
si realizzativa del nuovo rione 
S. Alfonso » (dal documento S. 
Alfonso UP: da lager a sepol-
cro imbiancato » del maggio 
'78). 

Questo contributo è pesato no-
tevolmente durante le 4 ore di 
contrattazione essendo esso e-
spressione di un'autentica e rea-
le mobilitazione che non poco 
ha inciso sulle posizioni assunte 
dalla controparte. 

Si è riusciti ad ottenere la 
ricostruzione non cedendo mai 
nel corso di questi mesi un mil-
limetro di iniziativa agli altri. 
Siamo convinti che soprattutto in 
questo momento bisogna riaprire 
lo scontro con energia, combat-
tere questa assenza di iniziativa 
politica, riaffermare la priorità 
in questa città, capitale deUa 
disoccupazione, di una politica 
di risposta ai bisogni materiali 
della popolazione, della casa, del-
la salute, dei servizi, che scon-
figga il disegno di riuso spe-
culativo. di terziarizzazione e 
di ricompattamento del blocco e-
dilizio. 

In questo senso il Comitato 
Inquilini del rione S. Alfonso ri-
tiene gli obiettivi di lotta espo-
sti in queste pagine estensibili 
alle sempre più mmierose realtà 
dei quartieri popolari napoletani 
che hanno raggiunto livelli di 
notevole fatiscenza e che devo-
no produrre adeguati livelli di 
mobilitazione. 
o cura di Tina, Tessa, Sergio, 

Pirana, Pierpaolo 
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Ancona: blocchi stradali e ferroviari 

GII operai della Maraldi 
in lotta contro i licenziament 

Prima in cassa in t e ra -
zione, ora licenziatì e sen-
za salario. 

Questa è la situazione 
degli operai d e l a Maral-
di, azienda metalmeccani-
ca con circa 4.000 dipen-
denti, .parte negli stabili-
menti di Forlimpopoli, Ra-
venna, Ancona. Da più tìi 
un anno ^ va avanti con 
incontri a livello regiona-
le e nazionale: la crisi del 
settore, banche non dispo-
ste a dare un po' di sol-
di, ecc. ecc. fo AnccMia 
da mesi il centro citta-
dino è p^corso <m cortei 
di iavora'tcri delia fabbri-
ca, che qui occupa 400 
•persone. Piì! volte ci so-
no stati blocchi ferrovia-
ri e stradali. 

La combattività è mol-
to aita e anche l'unità 
f ra gli operai, ma il tut-
to viene etnuto dal sinda-
cato nel più completo iso-
lamento. 

Se escludiamo scioperi 
r e g i o n i o naziwiali, an-
che la lotta delia Maral-
di segue un copione va-
rie volte visto anche da 
queste parti: gli operai 
di ima fabbrica che di-
fendono il posto di lavo-
ro, la scelta del sinoaca-
to di lasciarli logorare 
nel più completo isola-
mento, guardando® bene 
dal cercare il collegamen-

to con ie altre situazioni. 
Magari si orgaiiizza an-
che una partita di cal-
cio con l'incasso a favo-
re dei lavoratori ma 1' 
unità con le altre fabbri-
che, con i giovani disoc-
cupati viene evitata vo-
lutamente. A parte queste 
consideraziocii due sono 
gli elementi nuovi da con-
siderare. Prima di tutto 
l'uso di forme di lotta 
come il blocco della linea 
ferroviaria, raramente a-
dottate in queste zone. 
•Dietro di questo traspa-
re, in maniera abbastan-
za evidente, la difficoltà 
dei vertici, sindacali di 
cavalcare la tigre. 

La dimostrazione più 
evidente si ottiene da u-
na intervista, rilasciata 

alla radio regionale ve-
nerdì scorso da un di-
rigente sindacale, nello 
stesso momento in cui gli 
operai della Maraldi oc-
cupavano la linea ferro-
viaria; nell'intervista il 
sindacalista prendeva le 
distanze dal blocco, che 
era stato deciso dall'as-
semblea di fabbrica; d' 
altronde deUo stesso te-
nore sono gli articoli, che 
compaiono in questi gior-
ni nella pagina marchi-
giana de l'Unità, dove si 
arriva a scrivere, che 
certe forme di lotta non 
appartengono al patrimo-
nio storico dei movimen-
to operaio e che poi van-
no contro i cittadini. Pec-
cato per l'Unità, ma ba-
sta girare per i negozi 

del centro, per sentir di-
re dai « cittadini », che 
gli operai delia Maraldi 
e le loro mogli, scese 
con loro in piazza in que-
sti mesi, «fanno bene, 
anzi dovrebbero rompe-
re tutto ». Forse, anche 
per questa presa di di-
stanza del sindacato, per 
la prima volta ad Anco-
na, i cortei e i blocchi 
stradali e ferroviari dei 
lavoratori sono « accom-
pagnati » da un imponen-
te schieramento di poli-
zia e carabinieri, che va-
rie volte hanno tentato 
d'intervenire con tanto 
di lacrimogeni innescati. 

Nonostante questo an-
che per loro non dev'es-
sere facile arrivare a ca-
ricare i cortei operai; in-
fatti venerdì scorso, fini-
to il blocco della linea 
ferroviaria dopo che sot-
to la minaccia dei man-
ganelli della polizia, il 
blocco era stato tolto, si 
sono formati alcuni ca-
pannelli tra i lavoratori 
e alcuni poliziotti. Que-
st'ultimi, nel dare ragio-
ne agli operai, dimostra-
vano un certo imbarazzo 
nel trovarsi di fronte al-
l'eventualità di dover pic-
chiare chi « ha tutte le 
ragioni per protestare, 
anche in quel modo, per-
ché è l'unica maniera di 
farsi sentire ». 

10 milioni « caldi » entro luglio!! 
Sede di MONFALCONE 

Nonostante le puttanate 
di vario genere (tipo « ta-
tuaggi ») che pubblicate 
quotidianamente: Gabrie-
le 20000, Vanni 20000, Bet-
ti 5000, Stefano 100, San-
dro 2000, Daniela 10000, 
Fancesco 6000, da Gori-
zia 16000. 
ROMA 

Lavoratori Studio Sintel 
20000. 
Sede di NUORO 

I compagni di Sedilo: 

dai soldi rimasti dalla 
campagna di referendum 
2500. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Nerminio B., Bergamo, 
10000; Vito G., Matera, 2U 
mia; Mauro, Roma, 20000;i 
Enrco, Roma, 5000; la fa-
miglia di Peppino Impa-
stato, Cinisi, 50000. 
TOTALE 207.500 
Totale preced. 2.389.050 

Totale compi. 2.596.550 

Tremila indiani d'america sono scesi sul sen-
tiero di guerra e stanno marciando verso Wa-
shington sulla Casa Bianca. La loro marcia cH 
protesta è mcominciata a febbraio toccando 
varie città americane. A loro si sono imiti 
i minatori, i Chiotricaua, i Portoricani e altre 
razze minori che vivono nelle riserve d'Ame-
rica. Gli indiani h ^ n o intenzione df costruire 
un villaggio di Tepees (tende) (Avanti alia 
Casa Bianca e di abitarci per 8 giorni in se-
gno dì protesta contro le nuove leggi antiindia-
in pratica cercano di restringere ancora di più i 
ne votate al ccMigresso americano. Queste leggi 
territori dove vivono gli indiani, questo perché 
i tecnici americani sono sicuri che in queste 
terre, dopo aver trovato il petrolio, c'è anche 1' 
uranio. Ci sembra giusto e bello portare la 
nostra solidarietà alle tribù insorte facendo 
contromfornoazione su quello che potrà accadere 
(sterminio) qiiando gli indano arriveranno a 
WashingtcKi chiediamo l'adesione di tutti i gio-
vani compagni, dei collettivi, dei eentri sociali 
e delie organizzazioni interessate (telefonare in 
sede LC di Milano 6595423. 

Marciamo anche noi sul consolato america-
no venerdì 7 luglio concentramento in. Piazza 
Mercanti alle are 18 con sit-in finale in piazza 
detta Repubblica sotto U consolato. 

I circoli giovanili di piazza Mercanti 

/im6i-/ii-coMryiciNi 
TELEFONATI OGNI GIORNO ENTRO E NON OLTR£ LE ORE -ÌX -

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 
stampe alternative, ricette, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrivete, comunicate, 
entro le ore 12 di ogni giorno fino a 
venerdì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 
5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 
32-A - Roma. 

O PALMA DA GIARDINO 
Per 1 compagno che voide la palma da giardi-

no ed altro; facci avere ibi tuo recapito urgesìtissi-
mamente. 
o FIRENZE 

E' indispensabile la presenza di tutte le c<Hn{»-
gne alla riunione di venerdì mattina ore 10,30. Riu-
nione indetta dal movimento con l'adesione dei medici 
della maternità per la questione dell'aborto. Aula de-
gli studenti presso la matenrità di Careggi. 
o MONTECCHIO MAGGIORE (VI) 

Al castèllo di Romeo l'S e ii 9 l u ^ o si terrà 
una festa per Claudio Mitrano partecipano gruj^i 
musicali e teatrali d ^ a regione e non. Campeggio 
Ubero, cibo, vino ecc. 
o LA SPEZIA 

L' i l luglio presso il tribunale militare territoriale 
di La Spezia si terrà il processo all'obiettore totale 
Matteo Danza. Dimostriamo la nostra solidarietà mi-
litante partecipando in ntassa al processo. 
O A tutti i compagni siciliani 

n circolo giovanile S. Nofvembre del Fortino <Ct) 
organizza per domenica 9-7 im pomeriggio di festa 

calettiva e di lotta ai sacrifici, in occasione del IH 
anniversario de la nostra costituzione. Si invitano i 
collettivi operai e giovanili ad aderire, anche tutti 
i gruppi musicali ed i compagni che sanno suonare 
a mettersi in contatto con noi per programmare la 
festa in piazza (Palestro n. 45). Telefonando al 095-
456906 chieoendo di Melo oppure ai 095-633103 chie-
dendo di Alfonso (solo ore pranzo). Dimenticavamo 
il vino è garantito!! 
o AVVISO Al COMPAGNI DI VERCELLI 

Chiunque è iscritto o ha intenzione di iscriversi 
al collocamento di Saluzzo per la raccolta delle pe-
sche e che abita in provincia di VerceUi telefoni al 
0161-63207 perché odbbiamo fare una statistica di gen-
te che va a Saluzzo. 
o TREVISO 

Giovedì dalle ore 13 alle 15 assemblea aperta 
all'ospedale Regicmale. Odg: Tutela sociale della ma-
ternità e interruzione volontaria della gravidanza, 
o (REGGIO EMILIA) Castelnuovo Sotto. 

Per stare insieme. Per sostenere una nuova crea-
tura: Radio Marilyn. Festa musicale con gru^M reg-
giani e chiunque voglia suonare, giochi vari e risto-
ro alimentare. Nel Parco Rocca domenica 9-7 dalle 
18 aUe 24. Portare il f rac e la grana perché l'ingres-
so è gratuito, ma non l'uscita. F.to Marilyn oh yes! 
o MESTRE 

Giovedì 6-7 ore 17,30, via Dante, riunione su: 
chiusura deUa sede, 
o MILANO 

Giovedì 6-7 ore 21 riunione dei compagni stu-
aènti/esse medi/e. Odg: risultati degli scrutini, d e ^ 
esami e qualche considerazione. Sede centro via De 
Cristoforis 5. 

Alle compa^ie interessate a collaborare ai « quo-
tidÌ£ino donna »: d'aj^untamento è per giovedì 6 
luglio ore 20 in via Cadore 25. 

O Ai compagni abbonati o aspiranti tal! 
I compagni che vogliono ricevere fl giomaie 

a casa, oltre a pazientare per permetterci l'in-
serin^nto delle nuove richieste, dovrebbero co-
musàcarci d cambiamenti di domicilio, scrivendo 
o teleftarando alla Diffusicme. 

o TORINO 
Coordinansento precari scuola. Per comiHiicazioni 

in riferimento del coordinamento fino ai 15 7 telefo-
nare a Francesco. Tel.: al 668535. I compagni devono 
CMitrollare i critMi^ di formazioni delle classi, im-
ponendo a limite massimo di 25 iscritti pa: classe. 

Venerdì 7 ore 17,30 alle Molinette di frante 
OTtrata centrale riunone dei nuovi assunti.. 

Venerdì 17,30 C.so S. Maurizio 17, riunone «xn-
missione carceri. 

Augurd a Piera e FrcUicesco per la nascita dei 
due gemelli. 
Assemblea operaia dei oranpagni di Borgo S. Paolo 
PareUa e compagni' operai Fiat. Odg: ajntratti e 
convegni operai. 

Le compa^ie interessate a collaborare al Quoti-
diano Donna si trovino giovedì alle sei o alle ore 2(t 
in via Cadore 25. 
o VERONA 

Giovedì 6 alle ore 21 in via Scrimiari 38-a, nu-
nione aperta del gruppo veronese dd controinforma-
zi<me scienza e. alimentazi<Kie sul tema «La sciai-
za possederla e esseme appropriati. Bsempio-Seve-
so. C'era nella fabbrica Icmesa un certo tarmometio 
dal quale si sarebbe pc^uto capire in anticipo che 
si stava awicinandò un esplosione. Ma gli operai 
erano stati esclusi da tale conoscenza. Potevano leg-
gere nel termometro ma non capire fino in fondo 
il significato delle sue ìmplicaziOTiì. 
o SANDONACI (BR) 

Giovedì 6 alle ore 20, assemblea di tutti i c o ^ 
pagni anarchici e della sinistra rivoluzionaria tó-
la provincia dì Lecce, Brindisi, Taranto in occasione 
dell'apertura di Radio Viola in via Cellino 257. ^ 
Bianca. Concoitramento in piazza Mercanti con sit-
«n finale sotto il consolato. 

Marciamo anche noi sul consolato americano, w-
<nerdì ore 18. F.to Circoli giovanili Piazza Mercanti. 
o PERO (MI) 

Giovedì 6 ore 21 al cinema di via (^atordo, s ^ 
tacolo con Trmcaie e un gruppo di compagni di Pf' 
ro. B ricavato andrà ai lavoratori deJla Svaro ® 
lotta da mesi. 
o AVVISO PERSONALE 

Per il compagno che vuole comprare t u t e 1® 
nata del '76 di LC. Per un «irore tipografico è sal-
tato il tuo recapito. C'è un compagno che è dispO" 
sto a vendertela. Telefona allo 06-945036 Carlo. 
O SAN GIORGIO DI NOGARO (UD) . 

Festa del proletariato giovanile sabato 8 e 
menica 9 luglio concerti <M gruppi locali, dibatt^ 
sui movimento dell'opposizione, centrali ^^^^^^ ^ 
coltri sociali, si invitano tutti i compagni 
quelli che non sanno suonare. 
O LOMBARDIA . . i . 

I CMnpagni in guado di fornire infornmioni ^ ^ 
la vivisezione, in particolare quella praticata neB 
zona della Lombardia, sono pregati di telefcma^t 
allo 02-6087249. 
O AVVISO PERSONALE _ 

Al padre di Mauro Trione. Un gruppo di 
gni di Reggio EmdMa vorrebbe impegnarsi per a i i ^ 
tuo figlio. Telefona subito al 0522 20738 chiedew 
di Marco. 
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Guardoni 
morbosi 

Catania. Assemblea sull'aborto con 
femministe, medici, scindacati e 
UDÌ 

ì 
a- t 

Catania, 5 — Martedì 
scorso si è svolta nell' 
aula della prima clinica 
ostetrica un'assemblea ri-
guardante la situazione 
della legge sull'aborto ad 
un mese della sua entra-
ta in vigore. All'assem-
blea, promossa da alcuni 
collettivi femministi e dal 
MLD, hanno aderito la 
CGIL CISL UIL, Medicina 
Democratica, l'AIED e 1' 
UDÌ. Vi hanno partecipa-
to medici e personale pa-
ramedico. I numerosi in-
terventi delle compagne 
femministe hanno permes-

' so che l'assemblea, dopo 
una relazione iniziale fat-
ta da un sindacalista del-
la federazione unitaria 
dei lavoratori ospedalieri, 
l'assemblea fosse gestita 
quasi interamente dal mo-
vimento femminista . A 
Catania, come d'altronde 
dovunque, il movimento si 
era espresso durante il 
dibattito in parlamento 
contro l'approvazione di 
una legge che non garan-
tisce l'autodeterminazione 
della donna e la conside-
ra ancora una volta come 
un essere passivo, incapa-
ce di decidere autonoma-
mente e bisognosa della 
tutela del maschio. 

In questo senso si sono 
articolati gli interventi 
delle cwnpagne: il mo-
mento dell'aborto come 
violenza che ancora una 
volta siamo costrette a 
subire dentro di noi, fisi-
camente da parte degli 
uomini e delle istituzioni. 

A Catania addirittura è 
stato necessario isolare le 
donne che per prime si 
sono presentate in ospe-
dale per abortire, per so-
^^rie dalla curiosità mor-
bosa deU'ambiente dell' 
o s s a l e , costringendole a 
subire una violenza daUa 
quale non si può non resta-
re ugnate per tutta la vi-

Si è proposto allora la 
costituzione di un comi-
wto per la salute della 
donna operante all'inter-
no ® ogni ospedale con 
« nostra presenza inci-
f^®. ^ continua che con-
tro h e vigili contro ogni 
violenza e condizionamen-
to Micologico nei confron-
o di ogni donna che de-
ve abortire. In una cit-
« come la nostra, rea-

e bigotta, l'alto 
tesw d, obiettori si spie-
ga t a c e n t e non solo con 
Ja volontà di alcuni medi-

ci' H ^^«^are l'aborto 
c andestmo per arricchir-

^stro sangue e sul nostro 
^ r e . ma anche per le 
Pressiom della chiesa at-
t o ^ arcivesco-
^ che per mezzo di una 
i ^ r a personale «molto 
dehcata», ha cercato di 
«durre quei medici che s: 
^no schierati contro J' 
^ f one a cambiare pa-

aggiunge 1" 
a^ggiamento terroristico 

D^r ^he han-

a r ^ i obbligato 
" ^ r s o ^ l e del loro re-

l'obie-
recapitare 

° ognuno la scheda già 

compilata e minacciando 
sottilmente ostacoli al pro-
seguimento della carriera. 
Sia il sindacato che le 
compagne dell'UDI, al di 
là delle valutazioni suUa 
legge, hanno aderito inte-
ramente alle nostre richie-
ste individuando in questi 
punti i momenti di lotta 
unitaria: colpire la falsa 
obiezione di coscienza per-
seguendo anche con san-
zioni penali coloro che, 
pur dichiarandosi obietto-
ri continuano a praticare 
l'aborto clandestino e pre-
tendere un potenziamento 
delle strutture ospedalie-
re per rendere attuabile 
la legge. A questo punto 
una compagna ha propo-
sto che, « in ossequio » al-
le decisioni del papa di 
citare tutte le monache 
dagli ospedali, vengano e-
spulse dall'ospedale di 
maternità Santo Bambino 
le 40 monache che ivi al-
loggiano, occupando un in-
tero —piano, e che quest' 
ultimo venga adibito a 
reparto risolvendo così in 
qualche modo il problema 
dei posti letto. 

Un compagno di Medi-
cina Democratica ha de-
nunciato l'apertura di un 
ospedale psichiatrico a 
Cannizzaro (località vici-
no a Catania) chiedendo 
che venga trasformato in 
centro per la salute del-
la donna. Il sindacato ha 
aderito a queste richie-
ste. A cdficlusione degli 
interventi è stata presen-
tata da parte del segre-
tario della federazione 
lavoratori ospedalieri u-
na mozione che prevede: 
la costituzione di un Co-
mitato di lotta che all'in-
terno di ogni ospedale 
persegua la falsa obie-
zione; la richiesta aUa 
Regione siciliana perché 
predisponga un piano di 
emergenza con l'aumento 
del numero dei medici; 
la mobilità dei medici 
stessi; l'adozione del me-
todo Karman; l'accelera-
zione delle pratiche per 
dotare gli ospedali deEa 
provincia di strutture o-
stetriche; la costituzione 
di Comitati di controllo 
e vdgilanza sulla salute 
della donna operanti all' 
interno di ogni ospedale. 

Le uniche controversie 
sono sorte riguardo al 
problema della mhobilità 
dei medici per via delle 
resistenze attuate da al-
cuni dei medici presenti 
e sulla proposta avanza-
ta daUa segreteria deU' 
UDÌ circa le convenzioni 
da stipulare con medici 
specialisti per ovviare al 
problema della mancan-
za di organico. A tale 
proposta non solo noi ab-
biamo opposto un netto 
rifiuto ma l'UDI stessa 
si è spaccata in due po-
sizioni differenti. 

Giovedì alle 17 ci riu-
niremo nuovamente con 
il sindacato e le altre 
forse politiche aderenti 
per l'uitima definizione 
di queste proposte opera-
tive. 

NeUa 

« In principio era Marx » è il titolo 
di un libro, ma in fondo sono due storie, 
la storia delle donne in Marx e la storia 
deUe donne di Marx. E questo insieme, 
secondo me, non trae le origini 
dall'uomo-peasatore Karl Marx, 
quanto dalla scrittrice, la donna-ripensatrice 
Adele Cambria. Un percorso. Me^io, 
due processi di un percorso. 
Ed io voglio parlare dei processi, 
n primo: il rapporto delle donne con la 
cultura, il riattraversamento della cultura. 
Il secondo: il rapporto delle donne con le 
donne: la riscoperta delle donne. 

Oggi, molte donne, mol-
te di noi, vivono in ma-
niera lacerante questo 
grosso problema del rap-
porto con la cultura, que-
sta necessità di studio, 
questo punto di partenza 
per poterle poi riattraver-
sare criticamente, per es-
serci in Un modo « pro-
prio ». Molte donne sen-
tono il desiderio di « fare 
i conti » (come dice Ade-
le) con la cultura, che è 
maschile, se non altro per-
ché si confronta sempre, 
anche se in termini di cri-
tica e di destrutturazio-
ne, con l'unico soggetto: 
l'uomo. Ma cosa vuol di-
re, in realtà, fare i con-
ti? 

Io penso che «riattra-
versamento critico », « fa-
re i conti » non voglia di-
re essere « critico-critico » 
o giustiziere, né «liquida-
re » o negare con compe-
tenza », ma prendere, sce-
gliere, selezionare. 

Mi pare che per anni 
noi abbiamo vissuto un 
continuo processo di co-
noscenza. Una conoscen-
za di noi stesse, del mon-
do, della vita, dei rap-
porti. Una conoscenza che 
si è basata sulle nostre 
storie, abbiamo usufruito 
l'una dell'altra, delle no-
stre memorie, dei nostri 
corpi. Ma questo proces-
so si è parzialmente inter-
rotto, vive a salti, non 
bastiamo più l'una all'al-
tra. 

Troppo dobbiamo anco-
ra capire, troppo dobbia-
mo ancora vivere, tutto 
dobbiamo ancora creare. 
E' per questo che io mi 
sento di capire e di ap-
prezzare la mole di fati-
ca che Adele si è sobbar-
cata in questo suo per-
corso (ahimé ancora so-
litario!) dentro la scien-
za marxista. Quel marxi-
smo sempre da lei vissuto 
ai margini, che le ha fat-
to vivere una autosclusio-
ne politica, che lo ha fat-
to soffrire ima autoemar-
ginazione culturale. In 
questa grossa fatica, cer-
to, un riconoscimento di 

sé. E il sé-Adele esce fuo-
ri nella ricerca del di-
scorso amoroso in Marx. 
Dove ad una accuratezza 
di ricerca corrisponde an-
che un continuo rimando 
a se stessa. (...) 

Ma, per essere critica-
critica — perché tra di 
noi è nec^sario esserlo 
più che mai — mi pare 
che questa parte del libro 
sia mancante di una par-
te e cioè di quella defini-
bile come l'analisi del me-
todo. Infatti lo studio fat-
to da Adele è soprattutto 
una rilettura del marxi-
smo quale scienza appli-
cata, e mi pare che ab-
bia ragione Althusser che 
la teoria marxista sia un 
« finito », « che è limita-
ta ». (...) 

Ma il metodo marxista, 
la dialettica materialista 
storica, non è solo il già 
applicato, ma anche po-
tenzialità di applicazione. 
Alcuni anni fa noi donne 
abbiamo detto: il mondo 
non è solo diviso in clas-
si, ma anche in sessi: 1' 
uomo, la donna. Oggi io 
voglio capire se la dia-
lettica ci deve ancora ser-
vire nell'analisi delle con-
traddizioni, nella defini-

Un libro-
un processo 
di conoscenza 
Discutendo sul libro di Adele Cam-
bria « In principio era Marx » 

parte, in questo porsi con 
l'uomo Marxi, che mi in-
teressa particolarmente ri-
levare, è quando sulla 
carta stampata sparisce 
quell'amore di Adele per 
Marx, che invece traspa-
re tra tutte le righe del 
testo. Il nero delle let 
tere fa apparire solo il 
giudice Adele. Io penso 
che questa sia im'opera-
zione profondamente sba-
gliata. Perché celare un' 
amore? Mi capita, lo ri-
conosco e lo accetto che 
io mi innamoro sempre 
dell'autore del testo che 
leggo. Perché negare que-
sto processo di conoscen 
za che passa sul fatto 
che io rifiuto i prodotti, i 
pezzi di carta e cerco 
sempre l'individuo <±e c'è 
dietro. Perché negare que-
sto amore che sì tanto fa 
parte deUa nostra storia? 
Perché non riconoscere al 
nostro innamorarci la no-
stra stessa voglia di vive-
re? 

Ma soprattutto non mi 
va di dover far diventare 
un principio il rivendica 
zionismo. Non mi va di 
dimenticare che in que-
sti anni abbiamo anche 
imparato a non aver biso 
gno di rivendicare, riven 
dicare sempre, solo, una 
possibilità di esistenza. 
Forse non ho più biso 
gno di amplificare il mio 
corpo, la mia voce, at-
traverso lo slogan dell' 
« io esisto ». Forse non 
esisto. Forse sono assen-
te. Ma se l'assenza è la 
mia condizione, voglio 
farla agire. Far agire il 
mio immaginario e dar-
gli corpK> e realtà, nel 
mio costante riconoscere 
la mia assenza dalla real-
tà « vera ed importante ». 
Ed allora non mi interes-
sa riconoscere laddove so-
no, o sono stata storica-
mente negata, ma mi in-
teressa riconoscere i miei 
reali, immaginari, lettera 
ri, che mi segnano la sen-
sazione stessa della mia 
assenza. 

Lia Migale 

zione della ngstra merci-
ficazione... 

Ed eccoci al secondo 
processo: la riscoperta 
delle donne. La seconda 
parte del libro si intitola 
« il marxuomo » e Adele 
avverte che non è in que-
sta seconda parte la bio-
grafia delle donne di 
•Marx, ma la biografia del-
l'uomo, per cui la scoper-
ta, la storia delle donne 
(moglie-figlie- avviene at-
traverso il rapporto c'ne 
queste hanno avuto con 
lui. Bene, devo dire che 
questa seconda parte mi 
convince di meno, e par-
lo sempre del processo 
che porta a scrivere e 
non già del prodotto-libro. 

E se anche giustifico, 
capisco fino in fondo la 
storia di queste donne, 
perché è la storia di tut-
te le donne, non posso 
permettermi di soffermar-
mici troppo. Perciò? Per-
ché oggi, e sottolineo og-
gi, mi serve conoscere il 
coraggio delle poche, di 
quelle che hanno reagito, 
di quelle che non devo più 
solo rivendicare ma che 
devo guardare. 

Un'altra cosa che av-
viene in questa seconda 

Milano 

Occupazione 
femminile 

Milano — La Balj^na è 
una piccola fabbrica oì 
confezatxii (60 operaie) ed 
è presidiata dal 24 mag-
gio, d c ^ che il padro-
ne — Mario Barbia-i — 
ha trafugato nottetenr^x) 
oltre 150 milioni di mer-
ce (2 tir e un furgone). 
Già in aprile ii padrone 
ha tentato ed licenziare 
20 operaie e ora mette 
in liquidazione tutta 1' 
azienda con ii conseguen-

te licenziamento per tut-
te. Le intenzioni d ^ a 
Balyma sono di ricorrere 
in modo massiccio al de-
centramento prodiAtivo. 

In un comunicato il 
consiglio ai fabbrica de-
nuncia questa manovra e 
chiede s<didarietà a tut-
ti i lavoratori deUa zo-
na per sostenere la lot-
ta deUe operaie e delle 
impiegate che presidiano 
la fabbrica. 

Perugia 

Condannata 
La notizia è sui giorna-

li di oggi, ma riteniamo 
vada conosciuta ovunque. 
Una donna di 42 anni, già 
madre di due figli, è sta-
ta condannata ad un an-
no e 4 mesi dalla corte 
d'appello di Perugia per 
interruzione di gravidan-
za. La donna, sposata con 
un individuo, nel '73 ave-
va abortito da una «mam 
mana». 

La particona le aveva 
applicato un catetere di 
gomma, che dopo qualche 
giorno provocava una for-

te emorraggia, per cui la 
donna aveva dovuto ss 
sere ricoverata all'ospe-
dale di Foligno. Scoperto 
l'aborto clandestino, la 
donna e la mammana era-
no già state condannate 
in primo grado e 4 mesi. 

La nuova legge sull' 
aborto avrebbe consenti-
to al giudice di sospende-
re il giudizio, ma eviden-
te non ha saputo rinuncia-
re al gusto sadico di pu-
nire ancora una volta una 
donna coli)evole di essere 
donna. 
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"Ho visto 
le menti migliori 

L'altra consapevolezza 
della go generation 

• : I 

• 'f 

Nella America di Mac 
Cairthy e dèlia guerra 
fredda, nel momento in 
cui la filosofia del consu-
vnismo conosceva il suo 
massimo splendore, tem-
pi duri di conformismo 
e di spiate, la loro, quella 
dei poeti della cosiddetta 
beat generation fu tra le 
poche voci di dissenso. 

Con loro qualche folk-
singer, il piccolo e per 
seguitato Partito Comuni-
sta e pochi altri. Il li-
bro che doveva aprire la 
strada alla loro celebrità 
^On the road» fu scrit-
to da Jack Kerouac nel 
'51 (anche se fu pubbli-
cato malti anni dopo) 
mentre nel '53 Alien Gin-
sberg cominciò, ventiset-
tenne i suoi studi buddi-
sti, e sempre nel '51, 
William. Burroughs inizia-
va a scrivere il suo « Pa-
sto nudo ». 

Poi, un perìodo di 
grande creatività, i libri 
le poesie, e dopo Bob 
Dylan, Timothy Leary; V 
incontro col movemenl. 
che a partire dai '67 
sconvolse, prima che in 
Europa, il modo di vivere 
e di pensare di centinaia 
di migliaia di giovani a-
mericani. Fu un inccm-
tro ricco di implicazioni. 

di temi che ancora oggi 
non soTt.o stati del tutto 
sviscerati e, forse com-
presi. Il momento forse 
più emblematico della sa-
na confusione che in que-
gli anni agitava le men-
ti, la grande marcia di 
protesta a Chicago, in oc-
casione della convenzione 
del Partito Democratico, 
autunno del 1968. Con Al-
ien Ginsberg che salmo-
diava OM mentre poche 
centinaia di metri più in 
là gli attivisti Weather-
ma?n attaccavano con le 
molotov la Guardia Nazio-
nale. 

Poi il dibattito infuoca-
to e rnai risolto, nel mo-
vimento, su violenza e non 
violenza, Jerry Rubin che 
nel periodo più intenso 
della sua attività politi-
ca ogni sera si ricerca-
va in un'ora di Yoga. E 
poi ancora, lo scontro con 
un establishm^ent, quello 
statunitense che non è 
mai stato tra i più tene-
ri. La sua vendetta ha 
colpito molti tra i più 
attivi in quegli anni: Ab-
bie Hofmann, tra tanti al-
tri, il ricercatore che a-
veva scoperto per primo V 
LSD, e successivamente 
leader del movimento, in 
galera per pochi grammi 

di marijuana. Tim Leary 
costretto aUa fuga, e, do-

po una rocambolesca eva-
sione, esule ad Algeri, o-
spite, ma anche prigionie-
ro, per alcuni giorni, di 
Eldrige Cleaver, il diri-
gente delle Pantere Ne-
re anche lui all'esterno 
per evitare la prigione. 
Il dibattito tra di loro, 
un marxista duro e il 
profeta dell'acido può es-
sere letto ancora oggi con 
passione. 

E' di questi personaggi 
che tratta « L'altra ame-

rica negli anni '60 », un' 
antologia dei toro scrit-
ti edito da <11 formichie-
re:», introdotta e curata 
da Fernando Pevano, di 
cui pubblichiamo alcuni 
brani. 

Oggi, in un mondo di 

guerre non solo fredde, 
di terrorismi nazionali e 
transnazionali, molti li 
considerano un ricordo 
del passato o, peggio, uva 
sorta di « moda culturale^ 
fortunatamente superata. 
Chissà. Forse hanno ra-
gione, forse no.... 

Beniamino Natale 

Intervista a Fernanda Pivano 

Trovare un maestro 
e non 
un giudice 

Che valore può avere a 
distanza di vent'anni V 
esperienza dì Ginsberg e 
della beat generation per 
i giovani di oggi? 

Pe i giovani di oggi può 
avere soprattutto un valo-
re storico, mostrare quale 
è stato il cammino di un 
nuovo tipo di cultura che 
si proponeva la comunica-
zione, • la non violenza, la 
liberazione dei lavaggi 
mentali, dalle vicende e 
dalle necessità del dena-
ro, da tutti i conformismi 
di carattere razziale o ses-
suale o comunque nazio-
nalistici... 

Ma lo stare insieme, il 
mu/oo stile di vita in co-
mune che veniva proposto 
dai beat come opposizione 
alla solitudine pubblica, è 
ancora possìbile oggi? 

Io spero che le proposte 

fatte daUa beat generation 
sia quelle fatte successiva-
mente dagli hippies, sia 
quelle dei movimenti stu-
denteschi offrano una via 
d'uscita. Non c'è dubbio 
che le soluzioni si trove-
ranno... credo che nessu-
no auspichi una realizza-
zione che si fondi sul ter-
rorismo e sulla violenza 
sistematica. 

E l'incontro tra Oriente 
e Occidente, la scoperta 
della spiritualUà sono an-
cora 0 restano soltanto una 
fuga verso U nulla? 

II grande fatto, oggi in 
America, è l'iniziativa di 
Chogyam Trungpa di rea-
lizzare un'università bud-
dista che cerchi una pos-
sibile via tra il pensiero 
occidentale e quello orien-
tale. Questo mi sembra un 
progetto di enorme valore 

il cui successo sta proprio 
ad indicare il bisogno col-
lettivo di un'autentica spi-
ritualità. D'altronde col 
totale fallimento delle fi-
losofìe giudaico-cristiane, 
si è affermato il bisogno 
interiore di trovare un 
maestro e non un giudice, 
di trovare degli esempi e 
non delle minacce, dei de-
sideri e non delle colpe. 
Insomma questo tipo di 
spiritualità da molti ricer-
cata altro non è che un 
rapporto migliore con 1" 
urgenza di una trasforma-
zione del mondo. 

Ma in ultima analisi gli 
strumenti utilizzati dalla 
beat generation per supe-
rare i confini della consa-
pevolezza, sono ancora va-
lidi? 

Sono sicuramente anco-
ra validi a condizione che 
non siano più quelli degli 
allucinogeni, proprio per-
ché come via di Uberazio-
ne oggi possediamo alcu-
ne tecniche di meditazio-
ne, di lavoro sulla mente 
e sul corpo che permetto-
no un allargamento del-
la consapevolezza proba-
bilmente più lento, ma si-
curamente meno pericolo-
so. E mi sembra che an-
cora oggi se si vogliono 
superare i confini stabiliti 
dalla morale e dalla leg-
ge, rimane quell'espansio-
ne della mente che in ma-
niera naturale gli indivi-
dui potranno ritrovare in 
se stessi. 

Anarchia buddista 
Di Gary Snyder 

Nonostante il buddismo mahayana abbia una gran-
de visione di salvezza universale e d'illimitata com-
passione, lo sviluppo attuale del buddismo è stato lo 
sviluppo di sistemi pratici di mediazione diretti al fi-
ne di liberare gli individui dai loro complessi psico^ 
logici e dai condizionamenti cultijrali. Il buddismo isti-
tuzionale è stato cospicuamente pronto aci accettare o 
a sostenere le inuguaglianze e tirannie di qualunque 
sistema politico sotto il quale si trovava. Questo 
significa morte per il buddismo, perché è morte per 
la compassione. La saggezza senza compassione non 
sente pena... 

« La misericordia dell' 
occidente è stata la ri-
bellione : la misericordia 
dell'oriente è stata la co-
gnizione del se basilare. 
Abbiamo bisogno d'en-
trambe. Entrambe sono 
contenute, come la vedo 
io, nei tre aspetti fonda-
mentali della pratica bud-

.tutto questo da voi stessi, 
vedere e rivedere, finché 
diventa la mentalità con" 
cui vivete. La morahtà è 
esprimerlo (tutto questo) 
attraverso il modo in cui 
vivete, attraverso l'esem-

povertà e la violenza, se 
è questione di ripulire 
qualche irrecuperabile vio 
lento o di spingere la ro-
gna al largo del molo. 
Difendere il diritto di fu-
mare marijuana, di man-; 
giare U peyotl, d'esser po-
ligamo, poliandro oppure 
omosessuale — e impara-
re dalla gente hip-fellahin 
dell'Asia e deU'Africa tec-
niche messe al bando dal-
l'occidente giudaico-cri-
stiano. 

Rispettare l'intelligenza 
e la conoscenza ma non 
come avidità o mezzi al 
servizio del potere perso-
nale. Lavorare sulla pro-
pria responsabDità, senza 
dualismo tra fini e mez-

dista: saggezza (prajana). 
meditazione (dhyana) e 
moralità (sUa). La sag 
gezza è conoscenza della 
mente dell'amore e chia 
rezza che ^ sotto le 
proprie ansietà e aggres-
sività motivate dall'ego. 

ìLa meditazione è andare 
nella psiche per vedervi 

pio personale e l'azione 
responsabile, diretta ulti-
mamente verso la comu-
nità (sangha) di tutti gli 
esseri... ». 

Contrattaccare con la 
disoWiedienza civile, il 
pacifismo, la poesia, la 

zi — mai un'agente dun 
ideologia — ma volontero-
si d'aderire all'azione » 
gruppo. « Formare la WJO 
va società aU-interno 
la vecchia». Roba vec 
chia. Così è il buddismo^ 
•Lo vedo come una speci 
di disafììliazione impegna-
ta: «anarchia buddista»-
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Cos'è la morte? 
Un trucco 

Conversazione tra Gregory Corso, Alien GInsberg e William Burroughs 

Corso: «Dipartimento?». 
Bonrroughs: «Kunst und 

Wissnchaft ». 
C.: «Ohe ne dici dei 

conflitti politici? ». 
B.: « I conflitti politici 

sono pure e semplici ma-
nifestazioni giunte alla 
superfice. Se i conflitti 
sorgono, puoi stare sicu-
ro che certi poteri inten-
dono mantenere operante 
il conflitto in questione 
perché sperano di guada-
gnarci dalla situazione. 
Occuparti dei conflitti po-
litici superficiali significa 
fare l'errore che fa il to-
ro nell'arena: caricare la 
muleta. Ecco a che serve 
la politica: a insegnarti 
la muleta. Come il tore-
ro insegna al toro, gli in-
segna a seguire la mule-
ta, a obbedirle ». 

C.: «Chi maneggia la 
muleta? ». 

B. : « La morte? ». 
Ginsberg: « Cos'è là 

morte? ». 
B.: « Un trucco. E' il 

gioco di prestigio tempo-
nascita-morte. Non può 
mica continuare tanto 
Cora, troppa gente sta co-
minciando a mangiare la 
foglia ». 

C.: « Hai l'impressione 
che ci sia stato un preci-
so cambiamento nella di-
sposizione dell'uomo? Una 
nuova consapevolezza? ». 

B.: «Sì. Ti posso dare 
una risposta precisa su 
questo punto. Ho la sen-
sazione che il cambiamen-
to la mutazione nella con-
sapevolezza avverrà spon-
taneamente allorché sa-
ranno rimosse alcune pres-
sioni ora in atto. Ho la 
sensazione che il principa-
le strumento di monopolio 
e di controllo che impedi-
sce l'espansione della con-
sapevolezza è costituito 
dalle righe di parole che 
controllano il senso, il 
pensiero e le apparenti 
impressioni sensorie della 
moltitudine umana ». 

G. : « E se vengono eli-
minate, cosa si fa? •>>. 

B. : « Il passo avanti de-
ve essere fatto in silen-
zio. Ci stacchiamo dalle 
forme e dalle parole: ciò 
può essere compiuto co-
stituendo parole, lettere 
e concetti, con altri mo-
di d'espressione: per e 
sempio con il colore. Pos-
siamo tradurre parole e 
lettere in colori (Rim 
baud affermò che nelle 
sue vocali colore, le pa-
role, alla lettera « paro-
le » possano essere lette 
in colore silenzioso. In 
altre parole l'uomo deve 
allontanarsi dalle forme 
verbali per raggiungere 
la consapevolezza, che si 
trova lì per essere per-

cepita, a portata di mi-
no ». 

C.: «Come si f a quel 
"passo avanti", puoi dil-
lo? ». 

B.: Bé, questo è il mio 
soggetto, è quello di cui 
mi occupo. Passi avanti 
si fanno rinunciando alla 
vecchia armatura, perché 
le parole sono costruite 
dentro di te, nella molle 

macchina da scrivere dell' 
utero non ti rendi conto 
dell 'armatura verbale che 
porti per esempio, ^J""!-
do leggi questa pagina i 
tuoi occhi si spostano ir-
resistibilmente da sinistra 
a destra, seguendo ìe pa-
role alle quali sei siato 
abituato. Adesso prova a 
rompere una parte della 
pagina così: 

E ci sono o possiamo tradurre molte soluzio-
ni? Per esempio il colore colore verbale nella? 
la macchina da scrivere molle in con-
flitti politici per arrivare alla consa-
pevolezza . monopolio e controllo. 

€ . : «Leggendo ciò sem 
bra che tu finisca dove 
avevi cominciato, coUa po 
litica e con la sua nomen-
clatura: conflitto, conse-
guire, soluzione, monop.-)-
Uo, controllo: allora che 
genere d'aiuto è? ». 

B.: «Precisamente quel-
lo che stavo dicendo: se 
parli finisci sempre per 
arrivare alla politica, ar-
riva dappertutto, voglio di-
re caro mio, viene diret-
tamente dalla macchina 
da scrivere molle ». 

€ . : «Che consigli hai 
da dare ai politici? ». 

B.: « Dire la verità, 
una volta per tutte, e ta-
cere per sempre ». 

C.: « E se la gente non 
\ajole cambiare, se non 

vuole la nuova consape- ^ 
volezza? ». B.: «Pei- ogni specie di 
cambiamento, se non so-
no in grado e non hanno 
voglia di farlo — io co-
munque avrei potuto sug-
gerire ai dinosauri che 
l 'armatura e le grandi 
dimensioni facevano an-
dare a fondo la nave e 
che avrebbero fatto be-
ne a convertirsi in attrez-
zature da mammiferi — 
non sarebbe in mio potere 
né f ra le mie ambizioni 
riconvertire un dinosauro 
riluttante ». 

Posso chiarire le mie 
impressioni, Gregory, so-
no su una nave che va 
a fondo e voglio tagliare 
la corda. 

Grande sacerdote: e Timothy Leary disse... 
« Coloro che non hanno ma preso LSD e coloro che hanno smesso di prenderlo sono tutti intrappolati in un gioco psicotico-ripeti-tivo. Fanno ogni giorno un pessimo viaggio di 24 ore. Per continuare a prendere LSD, do-vete creare attorno a voi un anello sempre più ampio di azioni sintonizzate. Dovete ag-ganciare le vostre forze interiori ad una vita di bellezza. 

ESERCIZI 
1) Andate a casa e guar-

datevi aUo specchio. Co-
"unciate col cambiare il 
vostro abito: il vostro 
comportamento. Comincia-
la a fluttuare come un 
aio. non a strisciare i pie-
ai come un robot. 

2) Guardatevi attorno 
neUa vostra casa. Che t^-
^ di robot morto ci vive? 
^ m n c i a t e col buttare via 
tutto CIÒ che non è sinto-
" ^ t o con la vostra più 
aJw visione deUe cose. 

Trasformate il vostro in un tempio. 
Trasformate la vostra casa m un santuario. i>iete degH dei, vivete come taU! ». 

L'afro-americano è pili «contatto con il suo cor-^• Piu in contatto con i swi sensi, più in contatto cw una saggezza piena di '^onsmo che c'è dov e 'a vera vita. Credo che i 
pi" «Cini a questo sacro mistero del-"Wta di quanto non lo 

siano i bianchi. Tanto per 
cominciare, la cultura ne-
gra e quella degli indiani 
americani è molto psiche-
delica. L'uomo negro me-
dio e la donna negra me-
dia di questo paese hanno 
avuto il vantaggio di un' 
educazione molto psiche-
delica. La marijuana è il 
dono della cultura negra 
alla borghesia bianca. 

Sono stati i negri e i 
messicani ad usare-la ma-
rijuana decine e decine di 
anni prima che la scopris-
sero i bianchi. Le droghe 
psichedeliche rendono ne-
gro l'uomo bianco. 

«Sono dell'idea che co-
noscere i soprusi e gli at-
teggiamenti illegali della 
polizia sia una deUe espe-
rienze più esistenziali ed 
autentiche del nostro tem-
po. Chiunque, oggi, abiti 
negli Stati Uniti e non te-
ma la prigione come una 
minaccia che gli pende 
continuamente sopra la te-
sta, non sa niente di ciò 
che sta succedendo. E' co-

me vivere neUa Germa-
nia di Hitler — se non eri 
consapevole che agenti del 
tuo governo armati e sen-
za scrupoli erano in giro, 
per le strade, probabil-
mente per arrestare te. al-
lora proprio non c'entravi 
per niente con ciò che sta-
va succedendo ». 

«L'essenza della vita e 
dell'evoluzione è che sei 
sempre sull'orlo dell'abis-
so. stai sempre rischiando. 
Non appena una specie, o 
una razza smette di farlo. 

non appena ti tieni indie-
tro e dici — non voglio 
più correre rischi — stai 
invecchiando. Sono certo 
che qualche biochimico 
vincerà il Nobel quando 
scoprirà che l'invecchia-
mento è la tendenza del 
corpo a smettere di cor-
rere rischi. Il rischio è 1' 
essenza della vita, e nou 
intendo il rischio nel s e n s o 
hemingwayano, di andar-
sene a rischiare la pro-
pria vita: intendo, rischia-
re l 'anima ». 

Sono passati più di vent'anni da quando Ginsberg aveva urlato che il messaggio era di « allargare l'area della coscienza » e di costrui-re un nuovo stile di vita. Eppure sin d'allora, le ideologie dominanti insieme a quelle emer-genti considerarono il movimento dei beat come una specie di eresia, qualcosa di cui la con-sapevolezza politica dovesse vergognarsi o per-lomeno criticare con i lumi della dialettica. Ciò che difatti preoccupava la politica era la man-canza di una categoria dove rinchiudere quegli anarchici emotivi, che allontanasse i fumi delle droghe e degli incensi e che rimuovesse infine le fughe geografiche e queUe religic^e. Ma ciò che più turbava le sicurezze di alcuni era quel continuo riferimento alla realtà interiore, come territorio da trasgredire e da esplorare, che rivelava nei beat il desiderio di un confronto con il problema dell'occidente industriale: ovve-ro la conoscenza dell'anima per mezzo del viag-gio in se stessi. 
Il viaggio, il «trip» dentro e fuori del mon-do, con le droghe o verso l'India, con il sesso o la preghiera divenne quindi la filosofia di una generazione che andava, dove non si sapeva, ma l'importante era che andava. Ed era un andare in cui si riscoprivano riti e formule di uno spazio psichico perduto: l'importanza della natura, dello stare assieme, del proprio corpo e di quello dell'altro. Persino le droghe che erano state l'aristocratica perversione dei ro-mantici e dei decadenti, divennero per molti un veicolo di osservazione e di apprendimento. Si sentiva infatti l'urgenza di modificare i pro-pri sostegni culturali e di ridistribuire la co-scienza attraverso una nuova percezione. Per questo Michaux, in anticipo sul tempi, aveva messo come epigrafe ad un suo libro sugli al-lucinogeni che: « Le droghe ci annoiano col loro paradiso. Ci diano, piuttosto, un po' di conoscenza. Noi non siamo un secolo da para-disi ». 
Difatti le generazioni che sopraggiunsero non trovarono e né si costruirono il loro para-diso troppa sofferenza, troppe morti e troppe prigioni dovevano irrimediabilmente costellare la strada dei figli del « benessere ». 
Tuttavia il Mouvement si allargò, divenne Nuova Sinistra, scese nelle piazze, si disgregò e si ricompose, infine, divenne mito per rima-nere nella Memoria del XX Secolo come un progetto di salvezza, morto prima del funerale del Pianeta. 
Eppure il messaggio resta ancora quello di allargare l'area della coscienza e meno male che a ripeterlo ci pensa ancora qualcuno. Co-me Fernanda Pivano e gli eroi della sua an-tologia destinata a tutte quelle «strane» per-sone che non tengono più in gran conto i pre-vedibili fini dell'attuale società. 

Vincenzo Garetti 



Un'intervista ad Andrei SIniavskij su letteratura e dissenso in URSS 

Lo strano posto di Majakowskij 
nella letteratura di regime 

Tra le figure del dissenso sovietiche, An-
drej Siniavskij è, con Solgenizin e Sacharov, 
la più nota. Non tanto per la sua attività at-
tuale (dal 1973 vive a Parigi, dove fa poche 
uscite pubbliche; ha pubblicato un libro sulla 
sua esperienza di lager, « Una voce dal co-
ro », edito da Garzanti) quanto perché il pro-
cesso che egli e Juri Daniel subirono nel 1966 
aprì la via al dissenso di questi ultimi anni. 
Siniavskij e Daniel vennero processati per 
aver pubblicato dei libri all'estero, sotto pseu 
donimo (quello di Siniavskij era Abram Terz: 
sotto questo nome sono usciti da noi, editi da 
Rizzoli, « La gelata » e « Lubimov », racconti 

Domanda: Alla luce de-
gli avvenimenti successi-
vi, ccme giudica il si-
gnificato del processo cui 
fu sottoposto nel 1966? 

ANDREIJ SINIAVSKJI. 

Quando a processo co-
minciò, né Juri Daniel 
né io immaginavamo quel-
lo che ne sarebbe se-
guito; eravamo due scrit-
tori incriminati, e ba-
sta... Dopo, quando mi 
trovai in carcere e poi 
in lager, restai tagliato 
fuori da tutto, per cui 
non sapevo nulla dello 
sviluppo del movimento 
dei dissidenti. Una cosa 
che mi commosse profon-
damente fu una piccola 
dimostrazione svoltasi, 
prima dell'inizio del pro-
cesso, in piazza Puskin 
(si tratta della dimostra-
zione in cui Vladimir Bu-
kovskij, che ne era il 
promotore, fu arrestato 
per la prima volta, ndr). 

Si trattava i un ragazzo 
per chiedere che il dibat-
timento fosse pubblico, e 
che fosse rispettata la 
legalità. Qualcuno comin-
ciò a scrivere lettere <ii 
protesta, e io potei ave-
re notizie suUa clamo-
rosa risonanza che il pro-
cesso stava avendo in oc-
cidente. Che cosa scate-
nò simili reazioni? Si 
trattava di un processo e-
splicitamente politico, e 
non era im procedimento 
segreto. Chiarisco, solo 
formalmente era aperto, 
di fatto era chiuso. 

Molti amici che voleva-
no assistere non furono 
fatti entrare, tennero lon-
tani i corrispondenti este-
ri, ammisero solo i pa-
renti più stretti degli im-
putati, per esempio le mo-
gli. Ma questo bastò: si 
potè fare un verbale del 
processo, e renderlo no-
to, farlo circolare attra-
verso il samizdat, e poi 
all'estero. Chiunque pote-
va venire a sap)ere di die 
cosa eravamo accusati; e 
si trattava di accuse mol-
to precise, in sostanza dei 
libri che avevamo pubbli-
cato all'estero sotto falso 
nome. 

Prima, ai tempi di Sta-
lin, i processi avevano 
accuse « surrealistiche ». 
si parlava di spionag-
gio e altre cose, oltre 
che false, generiche; noi 
eravamo accusati di co-
se concrete, e di cose 
che avevamo fatto dav-
vero, cioè le nostre o-
pere letterarie. La gente 
poteva leggere questi li-

fantastici nella vena di Gogol). H fatto stesso 
di aver pubblicato all'estero era ritenuto di 
per sé prova di antisovietismo. « In realtà, 
dice lo stesso Siniavskij, non era il contenuto 
politico dei miei libri a spaventarli: di con-
tenuto politico in senso stretto ne avevano 
poco; era un problema di stUe, c'era, per così 
dire, un'incompatibilità di stUe tra l'umori-
smo che io introducevo nei miei racconti ed 
un regime come quello di Breznev, che è 
strutturalmente nemico dell'umorismo ». 

Lo stesso Siniavskij ama citare la barzel-
letta che circola in URSS su un tale che 
venne arrestato perché « sorrideva in modo 

bri, verificare da sé l'ac-
cusa, porsi la domanda 
« è giusto processare u-
na persona perché ha 
scritto un romanzo? ». Io 
e Daniel sostenemmo aper-
tamente che le opere d' 
arte non possono essere 
oggetto di processi politi-
ci. H KGB esercitava una 
pressione su di noi, per-
ché ci riconoscessimo col-
pevoli. Rifiutammo di far-
lo; questa fu la causa del-
la pena, che fu pesante 
(Siniavskij ebbe 7 anni di 
lager, Daniel, il cui reato 
fu ritenuto più attenuato, 
5). n KGB prometteva 
una pena ridotta, se ci 
fossimo c pentiti ». Ma noi 
eravamo disgustati dai 
tanti processi ixilitici in 
cui gli imputati si < pen-
tono »: come tutti i pro-
cessi dell'epoca staliniana. 
Questa fu in fondo la no-
vità del processo. Rifiu-
tammo di pentirci: rico-
noscemmo di avere fatto 
le cose di cui eravamo 
accusati, ma non ammet-
temmo il diritto dei nostri 
giudici di processarci. 

Questa posizione nasce-
va da un principio a cui 
sono ancora strettamente 
fedele: non si può, non 
si deve, sottoporre la let-
teratura (che è il fine del-
la nria vita) a un proces-
so politico, questa sareb-
be la fine della letteratu-
ra. 

Una delle « stranezze » 
per noi, in particolare per 

noi della nuova sinistra 
occidentale- del dissenso 
sovietico, è l'importanza 
che vi ha assunto la let-
teratura: importanza sia 
per i dissidenti stessi, sia 
per il potere, che sembra 
temere l'espressione arti-
stica in maniera che a noi 
a volte appare sproporzio-
nata. Qual'è la sua opi-
nione? 

Siniavskij. In Russia v'è 
una forte tradiziwie di in-
teresse, di passione per la 
letteratura. Il periodo da 
cui uscivamo era stato un 
periodo di distruzione di 
ogni autentica cultura. Per 
questo la rifondazione del-
la cultura, della letteratu-
ra in particolare, produs-
se una così profonda im-
pressione. Per questo pri-
ma ancora degli altri di-
ritti umani, la libertà di 
parola fu un problema co-
sì sentito. Per la libertà 
di parola molte persone 
erano disposte ad andare 
in prigione. 

Signora Siniavskij. Vole-
te che anche in Italia si 
sviluppi un interesse pro-
fondo per la letteratura? 
Basta che sia imposto un 
regime dittatoriale, e qual-
siasi « parola libera », che 
venga da un'altra parte, 
non dalla parte del pote-
re, diventerà un delitto. 
Quello che dovete capire 
è che il potere da noi è 
profondamente reaziona-
rio, è in realtà di estrema 
destra... 

SINIAVSKIJ. Sì, è un 
potM-e di tipo fascista. 

Ma qual è il -pubblico 
della letteratura, in Urss? 
E' un pubblico di massa 
o, conne da noi, un set-
tore relativamevcte ristret-
to della popolazione? 

SINIAVSKIJ. Da noi il 
pubblico della letteratura 
sono soprattutto a giova-
gli. Tra gli intellettuali 1' 
uiteresse per la letteratu-
ra è crescente. Ma quel-

• lo che occorre capire è 
che la letteratura ha un 
ruolo enorme, direi spiri-
tuale, per tutto flJ paese. 
Pensiamo ai milioni di 
perstHie uccise nel corso 
di questi decenni. Il pote-
re che cosa ha detto? Che 
è stato iHi errore ma non 
hanno neppure tentato dì 
spiegarlo, questo « erro-
re ». La gente cerca, ha 
bisogno di una spiegazio-
ne; è terribile accorgerti 
che hai passato la tua vi-
ta, per anni, per decenni, 
sotto il segno di m < er-
rore ». Che cosa è suc-
cesso, davvero? Conie 
comportarsi? Sono doman-
de che si poogcmò in tan-
ti. La letteratura serve 
per la gente anche a ri-
spondere a qiKSte doman-
de. (Nel corso di una cwi-
ferenza stampa, Siniavskij 
ha chiarito che non si ri-
ferisce solo aila leteratu-
ra del dissenso in senso 
stretto, che lui ed altri 
scrittori dei dissenso ama-

antisovietico ». « Ecco, dice, questa era l'ac-
cusa che mi rivolgevano, di fatto: un sorri-
so antsovietico ». Il processo costò a Siniav-
skij sette anni di lager. Quello che lui ama 
ricordare è l'accoglienza che gli altri dete-
nuti gli fecero al suo arrivo : « Durante 1' 
istruttoria il giudice mi diceva che tutti i 
cittadini sovietici mi odiavano, che avrei do-
vuto tagliarmi la barba e cercare di non 
farmi riconoscere, se- no gli stessi detenuti 
mi avrebbero malmenato. E invece mi accol-
sero calorosamente: certo non per i miei 
libri, ma perché avevano sentito parlare del 
processo, era un'espressione di solidarietà ». 

da, ben più importante 
dal punto di vista dei 
principi. 

Majakovskij era uno 
straordinario artista della 
lingua, un grande inno-
vatore, fu lui a introdur-
re il futurismo in URSS. 
'Non è un caso che diver-
si scrittori del diss«iso 
ablriano scelto il monu-
mento a Majakovskij co-
me luogo per riunirsi a 
leggere i loro versi... 

H suicidio di Majakov-
skij, è stato la fine del-
la rivoluzione. Per la cul-
tura, per la letteratura, 
gli anni della rivoiuziocie 
furono un momento di di-
struzione, ma. aiKhe un 
•momento di nuova creati-
vità, di nuovi slanci. 

Oltre a Majakovskij, ci 
furono in quegli anni la 
musica di Prokofìev, la 
pittura di Màlevic, il tea-
tro di Mejerchold... Ma 
nel corso degli anni '20 il 
governo comincia a de-
viare verso destra, le ten-
denze di s i n i c a , di avan-
guardia, diventai» sospet-
te, vengono accusate di 
« anarchismo »; si chiede 
di tornare alle forn» an-
tiche, retrive, del reali-
smo. E così si verifica il 
paradosso che il poeta 
della rivoluzione, cioè Ma-
jakovskij, alla fine degli 
anni '20, si chiede, nel 
suo ix)ema « A voce spie-
gata », se non sia diven-
tato- un « animale preisto-
rico », se non sia arcaico. 
E' terirbile: lui non si era 
mai considerato un vK-
chio, ma sempre un gio-
vane. Ora si sente vec-
chio: ma questo voul di-
re che davvero lui è un 
conservatore e che i P»" 
tere lo sta superando, o{h 
pure che è il potere ad 
imporre una politica o' 
conservazione, mentre Ma-
akovskij è rimasto un ri-
voluzionario? Il suo suici-
dio è il segnale, appunto-
di questa fase di china 
discendente verso destra, 
di conservazione. Il «^ea-
Usmo socialista» diventa 
un'uniforme obblicatoria. 
in tute le arti la sinistra 
è messa al bando, e un» 
fase di distruzione deW 
cultura. Per questo do^ 
biamo tornare a queU» 
tradizione culturale deU 
età rivoluzionaria, degù 
anni '20, al s u r r e a l i s m o , 
allo espressionismo. I n""" 
vi pittori sovietici n"" 
conformisti sono un esei^ 
pio importante in ques» 
senso. 

( a c u r a d i P e p p i n o 
toleva e Piero S inna tH ' 

no e rispettano profonda-
mente scrittori, come Tri-
fonov, Rasputìn, Suksin, 
Alekseiev, che pur ccmti-
nuando a -vivere e a pro-
durre in URSS — scelta 
che ha del resto fatto an-
che Juri Daniel — e pub-
blicando ufficialmente i 
loro libri, esprimono una 
visione profondamente 
critica della realtà sovie-
tica. Si è solo chiesto per 
quanto tempo ancora au-
tori come loro potranno 
continuare a pubblicare in 
URSS). 

Alla conferenza stampa, 
Siniavskij ha dichiarato 
che la letteratura dissi-
dente non deve limitarsi 
a riproporre la tradizione 
ottocentesca, deve essere 
all'avanguardia, in parti-
colare deve recuperare la 
tradizione delle avanguar-
die artistiche delia rivo-
luzione dottóbre, e innan-
zi tutto di Majakovskij. E' 
una posizione probabil-
mente diversa da quella 
di altri letterati dissidenti. 

SINIAVSKU. Nei con-
frcKiti di Majakovskij, è 
vero, il dissenso è diviso. 
Non solo su questo, del 
resto, n proplema è che 
Majakovskij oa noi si stu-
dia a scuoia dal punto di 
vista dell'ideologia ufficia-
le. (3osì molti pensano che 
la sua poesia si identifi-
chi davvero con l'ideolo-
gia di stato. Ma la sua 
figura è ben più profon-
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